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Congresso prossimo venturo

P iste d i ricerca

E ’ o rm ai passa to  più di un  anno 
dal Congresso di M ilano. In  que­
sto tem po da una p a rte  è s ta to  
possibile com piere la verifica della 
p u n tu a lità  e della significatività 
delle riflessioni lì condotte; d ’a ltra  
p a rte  tu tto  il tessu to  della F edera­
zione ha avuto  m odo di percep ire 
e di « in terio rizzare », non acritica­
m ente, m a co s tru ttiv am en te  il di­
scorso che era  s ta to  al cen tro  del 
m om ento congressuale.

Si può d ire  in fa tti che si è po r­
ta ta  a m atu razione quell’acquisizio­
ne fondam entale  che è patrim onio  
della s to ria  fucina, m a ben p iù  au­
torevolm ente, è patrim on io  della ri­
flessione cristiana : e cioè che l’an ­
nuncio e la testim onianza della 
buona novella, a  cui è ch iam ata  la 
com unità  dei credenti, m isu rano  la 
p ro p ria  significatività e capacità 
com unicativa d en tro  la  sto ria . Per 
cui, sem pre nel rispe tto  della lai­
c ità  della sto ria , si im pone com un­
que p er i creden ti il confron to  
continuo  con il m om ento  storico, 
sociale, cu ltu ra le  p resente.

R ispetto  a questa  acquisizione 
p rio rita ria , il passo  u lte rio re  che 
ci trov iam o a com piere è quello di 
ricercare  i m odi con cui concreta­
m ente oggi la fede si fa ferm ento  
denso di significati per la sto ria  de­
gli uom ini.

E cioè l’urgenza della n o stra  ri­
flessione, a questo  punto , è quella 
di dare uno spessore concreto  alla 
relazione im prescindibile tra  la fe­
de e l’im pegno storico, di indivi­
duare  alm eno alcune paro le di spe­
ranza per la com unità  dm ana, per­
ché, in sintesi, il rap p o rto  tra  il 
m essaggio evangelico e la v ita  del 
m ondo non si co stru isca  solo sulle 
indicazioni di m etodo, m a su una 
prassi di v ita  reale.

In p rim o luogo allo ra ci chiedia­
mo da che pun to  dobbiam o p a r ti­
re. La paro la  chiave della le ttu ra  
della situazione storico-culturale 
svolta al congresso di M ilano è s ta ­
ta  la « crisi »». Si è parla to  di crisi 
della ragione in quan to  crisi di tu t­
ti i tradizionali c rite ri in te rp re ta ti­
vi, riguardo  l’assetto  sociale, la 
s tru ttu ra  dei saperi, la vita quoti­
diana, i canoni etici, le mediazioni 
politiche. Una crisi dei significati 
com plessivi: la cu ltu ra  em ergente 
è la cu ltu ra  del fram m ento , del­
l ’im m ediato, del parziale.

Su questa  linea si può andare ol-
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tre  nell’indagine. La stessa  s tru ttu ­
ra  sociale si s ta  organizzando Sem­
pre più con c rite ri di specializza­
zione delle a ttiv ità , di parcellizza­
zione. Q uesto avviene in p rim o luo­
go nel m ondo dello studio  e del la­
voro, e di conseguenza in tu tti gli 
a ltr i se tto ri della vita sociale, a 
p a rtire  dai cam pi di ricerca, dallo 
sviluppo tecnologico, fino a ll’orga­
nizzazione del consenso.

Si perdono di v ista le istanze uni­
ficanti. Ognuno procede per p roprio  
conto, nel cam po di a ttiv ità  e di 
azione a lui riservato . Ma p er tu t­
to  ciò che esula da questo, dipen­
de necessariam ente dal resto  del­
l’organizzazione sociale, sulla qua­
le non ha la m inim a capacità  di in­
tervento.

In  questo  m odo si hanno dei p ro ­
cessi congiunti di crescita  della 
specializzazione, accom pagnati dal­
la crescita  della com plessità socia­
le, e cioè dalla riduzione dell’au to­
nom a determ inazione della p ropria  
vita da p a rte  dei soggetti e dei 
gruppi sociali.

In  questo  contesto  critico , quasi 
paradossalm en te  si p resen ta  una 
nuova, p repo ten te  rich iesta  da p a r­
te dei p iù  d isp ara ti soggetti sociali.

E cioè è p rop rio  di questi ultim i 
tem pi il riem ergere nei diversi am ­
biti cu ltu ra li e politici dei grandi 
tem i quali la pace, la m oralità , i 
d iritti civili. Tanto  p iù  si riduce la 
possib ilità  di un contro llo  sulle 
scelte che determ inano  gli am biti 
v itali delle persone, tan to  più ci si 
appella ai g randi valori fondam en­
tali, sui quali dovrebbe fondarsi la 
convivenza civile.

Q uesto fa tto  p resen ta  una conno­
tazione di segno positivo e una di 
segno negativo.

La connotazione positiva si m ani­



festa in  tu tt i  quei fenom eni di con­
testazione critica  nei confron ti di 
ciò che avviene. Si sente fortem en­
te la presenza di u n a  coscienza so­
ciale che « ribolle », che si indigna, 
che pone problem i, che fa richieste.

La connotazione negativa si m a­
n ifesta invece nella debolezza s tru t­
tu rale  dei canali a ttrav erso  cui 
ques ta  coscienza si può esprim ere. 
E ’ evidente in fa tti com e possano 
p resen tarsi m oralistiche alcune ri­
chieste di pace, o di p rob ità , in 
quan to  risu ltano  vanificate a ll’in te r­
no di un a  organizzazione sociale 
fondata  sull’autosufficienza della ra ­
zionalità tecnologica e dei m ecca­
nism i da essa prodotti.

Se questo  tipo  di analisi è vera, 
si p resen ta  p e r noi una p rim a pi­
s ta  di ricerca. Si tr a t ta  cioè di in­
dividuare, nella p iena coscienza del­
la crisi, alcuni fili rossi che p erm et­
tono di non subire la crisi. Si t r a t­
ta  di « leggere » la crisi, a ttraverso  
un filtro  che scopra i luoghi di spe­
ranza, che valu ti consapevolm ente 
i segni positivi e negativi, m a nel 
lo stesso  tem po scopra nuove trac ­
ce di ricom posizione delle soggetti­
vità disperse.

E ’ im portan te  però  sviluppare un 
punto  di partenza in riferim ento  
alla ricostruzione della speranza 
per l’uom o di oggi. Per dare consi­
stenza concreta  alla speranza oc­
corrono  rife rim en ti precisi, la defi­
nizione di alcuni am biti, di ob ie tti­
vi, di soggetti, di strum enti.

Innanzi tu tto : sperare  cosa e per 
chi?

L’annuncio  evangelico di cui la 
speranza è dim ensione costitu tiva, 
nella sua un iversalità  individua pe­
rò un a  condizione priv ilegiata a 
cui essere destinato , la condizione 
degli u ltim i della sto ria , degli 
em arg inati. E ’ nella condizione di 
em arginazione che si m anifestano  
nella loro  pienezza i segni dell’in­
giustizia, ed è questa  la condizione 
m eritevole di riscatto .

Il docum ento  della CEI su « Le 
Chiesa ita liana e le p rospettive  del 
Paese », esp lic itam ente rich iam a 
l ’urgenza di r ip a r tire  dagli ultim i. 
Gli u ltim i dunque com e d es tin a tari 
della speranza. Ma questo  non è 
sufficiente, gli u ltim i anche com e i 
soggetti della speranza stessa: è
solo una cu ltu ra  che assum e come 
essenziale la  d im ensione dell’em ar- 
ginazione che può p resen tars i com e 
cu ltu ra  della speranza.

P roprio  a causa di questa  crucia 
lità, in  qualsiasi d iscorso  ap erto  al­
la speranza, della posizione degli

u ltim i, si pone com e necessario  un 
confron to  con le nuove povertà .

Ma, anche qui, il d iscorso non è 
così sem plice. Non si t r a t ta  di in­
dividuare i « nuovi poveri », m a al 
di là dei soggetti, le condizioni più 
generali di m iseria, p ro d o tte  dal­
l’a ttua le  civiltà, che in una certa  
m isu ra  coinvolgono la qualità  del­
la v ita  di tu tti.

E questo  so p ra ttu tto  in  rife ri­
m ento  alla riflessione da cui siam o 
partiti, riguardo  all’espropriazione 
della soggettività, o, com e si dice, 
alla colonizzazione della soggettivi­
tà, per valu tare  in che m isu ra  e in 
che m odo ciò si ponga com e osta­
colo ai processi di liberazione dal­
l’ingiustizia.

L’in terrogativo  fondam entale a 
questo  pun to  si può così sintetizza­
re: quali m aglie si aprono  ad  una 
cu ltu ra  della speranza che si fac­
cia carico  delle condizioni di em ar­
ginazione dalla  sto ria , a ll’in terno 
d ell'a ttua le  contesto  sociale.

Se questo  in te rrogativo  ha una 
p o r ta ta  generale, nelle nostre  ri­
flessioni può avere una p o rta ta  più 
precisa e pun tua le  in riferim ento  
a ll’istituzione universitaria .

L’un iversità  è ancora il luogo di 
produzione della cu ltu ra  dom inan­

te; costitu isce lo snodo dei rap p o r­
ti tra  l’organizzazione sociale e l’or­
ganizzazione del sapere, che si de­
term inano  l'uno rispetto  all’altro .

La critica  dell’istituzione univer­
sita ria  passa a ttrav erso  l’indagine 
sulla s tru ttu ra  dei saperi, che p re­
siedono allo sviluppo sociale e cul­
tu rale  della com unità  um ana.

La stessa s tru ttu ra  dell’universi­
tà, in tesa nel senso della sua orga­
nizzazione giuridica, di servizi, può 
essere va lu ta ta  in relazione a que­
sto d iscorso p iù  am pio. Anche la 
possib ilità di d ire paro le  significa­
tive per l’un iversità  e nell’universi­
tà, anche riguardo  alle p rob lem ati­
che sociali quali la  condizione stu ­
dentesca, i fuori sede, il d iritto  al­
lo studio, presuppone una com ­
prensione cu ltu ra le  delle p rob lem a­
tiche stesse.

Sulla traccia di queste riflessioni 
si tr a t ta  o ra  di co stru ire  il cam m i­
no verso il Congresso di fine anno, 
a tto rn o  alla tensione fondam entale 
di riem pire di con tenuti la nostra  
presenza in  un iversità: contenuti
che perm ettano  di spe ra re  che tu t­
te  le condizioni di povertà  possono 
trovare  u n a  via di superam ento  e 
di rica tto .

La Luci ringrazia colui che mai le appartenne, troppo li­
bero il suo spirito per appartenere a qualcuno, ma da cui 
irrevocabilmente è stata improntata. Il suo pensiero, il suo 
dire, il suo essere, mai definiti e conclusi, sempre in divenire; 
la sua saggezza e la sua follia, l’amore suo del tempo, radi­
cato nel passato, amante con gli occhi nel futuro il proprio 
presente... tutto questo è ormai parte della nostra storia, la 
storia di una Fuci che non è di nessuno ma che di tu tti coloro 
che, come Michele l’hanno amata, si incarna.

Noi che abbiamo sofferto ed esultato insieme a lui conti­
nueremo a farlo là dove ci sarà dato di incontrarci nelle stes­
se lotte di giustizia e di speranza.



Un editoriale della civiltà cattolica

La mediazione culturale 
nell’epoca della secolarizzazione

N ell’area  ca tto lica  si d iba tte  oggi 
in m an iera  assai vivace il p rob lem a 
della m ediazione cu ltu rale . Alcuni 
m ovim enti ca tto lici — com e recen­
tem ente la FUCI (Federazione Uni­
versitaria Cattolica Italiana) e il 
MEIC (M ovimento Ecclesiale di Im ­
pegno Culturale) — hanno fa tto  del­
la m ediazione cu ltu ra le  il loro  im ­
pegno m aggiore. In fa tti, la FUCI, 
dopo che nel Congresso di M ilano 
(d icem bre 1980) aveva individuato  
nella « cu ltu ra  della m ediazione » 
una fondam entale  ipotesi di lavoro 
per il m ovim ento, il 30 m aggio 1981 
ha tenu to  a Rom a un  convegno su 
Identità cristiana e mediazione cul­
turale. Il 16 gennaio 1982, Giovan­
ni Paolo II, ricevendo i p artec ip an ­
ti al Congresso nazionale del MEIC, 
ha detto  che la loro m issione spe­
cifica è « opera re  una vera sintesi 
t r a  la fede e la cu ltu ra  », so tto li­
neando che « tale sin tesi è u n ’esi­
genza sia della cu ltu ra  sia della fe­
de ». A tale p roposito  egli ha os­
servato:

« Se è vero  che la  fede non si 
identifica con nessuna cu ltu ra  ed 
è ind ipendente risp e tto  a tu tte  le 
cu ltu re, non è m eno vero che, p ro ­
prio  p e r  questo, la fede è ch iam ata  
a isp ira re , a im pregnare ogni cul­
tu ra . E ' tu tto  l'uom o, nella concre­
tezza della sua esistenza quotid iana, 
che è salvato  in C risto  ed è, per­
ciò, tu tto  l'uom o che deve realiz­
zarsi in Cristo. Una fede che non 
diven ta cu ltu ra  è una fede non pie­
nam en te  accolta, non in te ram en te  
pensata , non  fedelm ente v issu ta » 
(Oss. Rom., 17 gennaio 1982).

Ma che cos’è e com e dev’essere 
com presa e a ttu a ta  la m ediazione 
cu ltu ra le?  Le risposte  che nell’area  
ca tto lica  si danno a ques ta  dom an­
da non sono om ogenee. Così, alcu­
ni m ettono  in questione la  stessa  
possib ilità  d ’un a  « cu ltu ra  della m e­
diazione », p referendo  p a rla re  ta lu ­
ni di un a  « cu ltu ra  della p resenza » 
e a ltr i d 'una  cu ltu ra  dell’assenza ». 
Senza avere la  p re tesa  di d irim ere  
il d iba ttito , vorrem m o qui fare  al­
cune osservazioni sul tem a  della me-

diazione in  generale, e della m edia­
zione cu ltu ra le  in  partico lare , con 
rife rim en to  specifico a ll’a ttua le  
m ondo secolarizzato. Non entriam o, 
evidentem ente, nella com plessa p ro­
b lem atica sulla cu ltu ra  (cu ltu ra  e 
civiltà, cu ltu ra  e politica, cu ltu ra  e 
prassi, le « due cu ltu re  », ecc.), og­
gi am piam ente d iba ttu ta .

La m ediazione avviene tra  due 
rea ltà  d istan ti, lon tane e anche av­
versarie, che però  vogliono o han­
no bisogno di avvicinarsi, di com u­
nicare, d ’incon trarsi. E ssa è com ­
p iu ta  da un m ed iato re che consen­
te  alle due p a r ti  di avvicinarsi e, 
quindi, di s tringere  un  nuovo rap ­
porto , che può  essere il dialogo, la 
com unione, l’alleanza, e via dicen­
do. Il m ed iato re  può essere e s tra ­
neo alle due p a r ti oppure avere 
rap p o rti con Luna o con en tram ­
be; è im p o rtan te  però  n o ta re  che 
la m ediazione non avviene in lui, 
m a p er mezzo di lui. In  a ltre  pa­
role, egli non è la m ediazione, m a 
solo l’au to re  di essa.

Il Cristo mediatore e mediazione

Se, ora, tra sp o rtiam o  le catego­
rie di « m ediazione » e di « m edia­
to re  » nel cam po della rivelazione 
cristiana , osserviam o che esse sono 
cen tra li nel cristianesim o . Dio e 
l’uom o sono in rea ltà  d is tan ti e lon­
tane. Dio, in fin ito  ed eterno , è as­
so lu tam en te  inaccessibile; l’uom o 
non può conoscerlo nel suo p rofon­
do m istero , perché « ab ita  u n a  lu­
ce inaccessibile e nessuno tra  gli 
uom ini lo h a  m ai visto né Io può 
vedere »( 1 Tm  6, 16). E ’, quindi, 
l'Invisib ile e l’Ineffabile. M a se Dio, 
p er la sua b o n tà  e il suo am ore ver­
so l’uom o, può a lui m an ifesta rs i 
e rendersi accessibile, l’uom o è lon­
tano  da Dio e non può  con le sole 
sue forze accostarsi a lui. E ’ lon ta­
no, anz itu tto , in quan to  è « c rea tu ­
ra  », p er la d istanza che la crea­
zione pone tra  Dio C reatore e l’uo­
m o crea tu ra ; m a, poi — e so p ra t­
tu tto  — è lon tano  p e r  il fa tto  di 
essere « pecca to re », di es iste re  in 
una condizione di peccato, sia  p er

le colpe personali com m esse, sia 
p e r la situazione di privazione del­
la grazia di Dio (peccato  originale) 
in cui nasce. L’uom o quindi, lascia­
to  a se stesso  non può en tra re  in 
rap p o rto  vitale con Dio.

Ma Dio am a l’uom o e vuole m a­
n ifesta rsi a lui e salvarlo. D’a ltra  
p arte , l'uom o h a  bisogno di Dio per 
salvarsi, vale a d ire per essere li­
b era to  dall’e rro re  e dal peccato. La 
m issione di Gesù di N azaret è ap ­
punto  quella di u n ire  Dio a ll’uo­
m o e l’uom o a Dio. Da un  lato, egli 
p o rta  a ll’uom o la rivelazione p er­
fe tta  e l’am ore sa lvatore di Dio; dal­
l’altro , egli p o rta  l’uom o a Dio, li­
berandolo  dall’e rro re  e dal peccato 
e ap rendolo  al m istero  e a ll’am ore 
di Dio. Egli è dunque il « solo m e­
d ia to re  tra  Dio e gli uom ini, che 
ha dato  se stesso  in  risca tto  p e r  tu t­
ti » (7 Tm  2, 5-6).

Ma Gesù non  è solo il « m ediato­
re » tra  Dio e l’uom o. E ’ la stessa 
« m ediazione ». Cioè, la m ediazione 
che egli com pie non si verifica so­
lo « p e r mezzo di lui », m a « in lui ». 
Il rivelato re di Dio è egli stesso 
rivelazione di Dio; il sa lvatore del­
l’uom o è egli stesso salvezza del­
l’uomo. In  a ltre  parole, Dio non si 
rivela a ll’uom o per mezzo di Gesù, 
com e faceva per mezzo dei p rofeti 
nell’Antico T estam ento , i quali ^an- 
nunciavano la paro la  di Dio, erano 
la « bocca di Dio » p e r la quale egli 
si m anifestava. Gesù non solo dice 
le paro le  di Dio, m a è la P arola 
stessa  di Dio, è Dio stesso  che p a r­
la. Egli non p o rta  agli uom ini la 
salvezza di Dio, m a è lui stesso  la 
salvezza. Cosicché, nella persona e 
nell’opera  di Gesù l’uom o conosce 
tu tto  il m istero  di Dio e trova  la 
pienezza della salvezza.

Q uesto, perché Gesù di N azaret 
non è né un p ro fe ta  né un sa lvato­
re, m a è Dio fa tto  uom o, è il Ver­
bo di Dio che si è fa tto  carne. Per­
ciò, l’uom o non incon tra  Dio al di 
là o al di fuo ri di Gesù, m a un i­
cam ente in  Gesù. E ’ questo  il ca­
ra tte re  specifico del cristianesim o, 
che lo distingue da tu tte  le a ltre  re­
ligioni, le quali hanno, sì m ediatori.



ma questi non si identificano con 
la m ediazione che essi esercitano.

In fa tti, Dio invisibile e inacces­
sibile diviene visibile e accessibile 
in Gesù, di cui S. Paolo afferm a, 
che « è  im m agine (eikón) del Dio 
invisibile » (Col 1, 15) o, com e si 
esprim e S. Giovanni D am asceno, ri­
prendendo una form ula di Dionigi, 
è « il visibile dell'invisibile » (De 
imaginibus oratio I, 11; PG 94, 
1241), in  quan to  « è  l'im m agine vi­
va, natu ra le , in  nu lla  dissim ile, del 
Dio invisibile », perché, essendo il 
Figlio, « p o rta  il P adre in se stes­
so » (ivi, 1239). Cosicché, vedendo 
Gesù, gli uom ini vedono Dio e, 
ascoltando Gesù, ascoltano Dio. An­
zi, egli solo è il R ivelatore del Pa­
dre (Mt 11, 27) ed egli solo è la 
via a Dio: « Io sono la via. N essu­
no viene al P adre se non p e r  mez­
zo di me » (Gv 14, 6).

Ma se gli uom ini incon trano  Dio 
in Cristo, in quan to  C risto  è vero 
Dio, Dio incon tra  gli uom ini in Cri­
sto, in quan to  Cristo è vero uom o 
e nella sua  u m an ità  singola p o rta  
l’in te ra  n a tu ra  um ana, vale a d ire 
tu tto  l’uom o e tu tti gli uom ini. Per­
ciò, Dio li salva dal peccato nella 
m orte  e nella risu rrezione di Cristo 
e li rende suoi figli in lui, suo Fi­
glio.

L’Incarnazione è dunque l’unica 
e definitiva m ediazione tra  Dio e 
l’uom o. Ogni a ltra  m ediazione tro ­
va in essa la  sua origine, il suo m o­
dello, il suo senso ultim o. E ’ dun­
que subo rd inata  a essa e, rispetto  a 
essa, è seconda, nel senso che da es­
sa trae  origine, su  di essa si fonda 
é si m odella e a ltro  non fa se non 
p ro lungarla  e concretizzarla nella 
storia .

Che cos’è, dunque, la m ediazione 
cristiana? E ’ la m issione e l’opera 
di Gesù che si pro lunga nella sto ­
ria  e p rende form e diverse secondo 
le diverse circostanze sto riche in 
cui si a ttu a . Il suo scopo è rendere  
Dio accessibile a ll’uom o, vale a  di­
re conoscibile e acce ttab ile  all'uo­
mo, e rendere  l’uom o ap erto  a Dio, 
al suo m istero , alla sua  grazia e al 
suo am ore. In  a ltre  paro le , essa 
tende a un ire  il divino a llu m a n o  e 
l’um ano al divino. Poiché tale un io­
ne si è realizzata in m an iera  p e r ­
fe tta  e definitiva nell’Incarnazio ­
ne, la m ediazione cris tian a  si s itua  
nel p ro lungam ento  dell’Incarnazio ­
ne, nel senso che storicizza, rende 
contem poraneo  agli uom ini d ’ognì 
tem po l’evento dell’incarnazione del 
Figlio di Dio nella persona sto rica  
di Gesù di N azaret.

Le mediazioni « seconde » 
e il ruolo della Chiesa

C’è, dunque, una m ediazione 
« p rim a  », che è quella di Gesù,
« Verbo di Dio fa tto  carne » (Gv 1, 
14), in cui si realizza « in un  sen­
so escatologicam ente definitivo e 
radicale e in un a  fo rm a sto rica » la 
« im m ediatezza » tra  Dio e la  sua 
grazia e l’uomo. Ma ci sono anche 
m ediazioni « seconde », che non so­
no univoche come quella di Cristo 
bensì « partec ipa te  e m in isteria li », 
quindi « strum en ta li ». Esse sono 
com piute dalla  Chiesa, in quanto  
essa « non è a ltro  che la presenza 
sto rica del dono che Dio fa di sé 
alla c re a tu ra  in C risto  e la costa- 
tab ilità  s to rica  degli effetti di que­
sto  dono di Dio in  Cristo a ll’um a­
n ità  » (K. R ahner, Mediazione della 
salvezza e processo della salvezza, 
in AA.VV., La salvezza nella Chiesa, 
H erder-M orcelliana, Rom a-Brescia, 
1968, 11-12).

La Chiesa, in fa tti, è il « vero cor­
po di Cristo » (Corpus Christi ve­
rum  è ch iam ata  la Chiesa fino a 
m età del secolo X II) e la sua « pie­
nezza » (Ef. 1, 23), e ne prolunga 
nella sto ria  la persona e la m issio­
ne. Perciò, com e C risto  è m ediato­
re tra  Dio e gli uom ini, così — m a 
in m an iera  analoga e in to ta le  di­
pendenza da lui — la Chiesa è m e­
d ia trice  della salvezza. E ’ chiaro, 
però, che le m ediazioni che essa 
com pie, p u r  essendo sto ricam ente 
m olte e diverse, sono m odi e sfac­
c e tta tu re  — sem pre parziali e im ­
perfe tti — dell’unica m ediazione di 
Cristo. E ’ chiaro, anche, che il m o­
dello delle m ediazioni ecclesiali è 
e deve res ta re  l’Incarnazione.

N ell’Incarnazione il divino s’incar­
na nell’um ano e l’um ano si com pie 
nel divino, m a in m odo che il di­
vino non si perda nell’um ano e 
l’um ano non si dissolva nel divino. 
Come afferm a il Concilio di Calce­
donia (451), la n a tu ra  divina e la 
n a tu ra  um ana si uniscono nell’uni­
ca persona del Figlio di Dio senza 
divisione e inseparab ilm en te (indi­
vise, inseparabiliter), m a nello stes­
so tem po senza confondersi (incon­
fuse) e senza che l’unione tolga la 
differenza delle n a tu re  e, anzi, fa t­
ta  salva la p ro p rie tà  di ognuna di 
esse (nusquam sublata differentia  
naturarum propter unitionem magi­
sque salva proprietate utriusque 
naturae) (Denz.-Schòn., 302).

La Chiesa, quindi, nella sua ope­
ra  di m ediazione deve avvicinare e 
un ire  il divino e l’um ano in Cristo; 
m a, da una p arte , deve sa lvaguar­
dare la trascendenza e il p rim ato

dì Dio, non riducendo il divino al­
l’um ano, il sop ran n a tu ra le  al n a tu ­
rale, la fede alla ragione, il m istero  
divino alla sto ria  um ana; dall’altra , 
deve sa lvaguardare l’autonom ia, la  
consistenza, la ricchezza dell'um a­
no, non negandone i valori, non as­
sorbendolo nel divino, non com ­
prim endone le esigenze. Solo a que­
sta  condizione la m ediazione eccle­
siale è nella linea dell’Incarnazione, 
poiché in Cristo Dio e l’uom o so­
no un iti iposta ticam ente  nell’unica 
persona de! Figlio, m a restano  nel­
la loro pienezza e iden tità , in quan­
to Cristo è vero Dio e vero uomo. 
Dice sp lendidam ente S. Vincenzo di 
Lérins:

« Cristo è Dio e uom o, Dio per­
fetto  e uom o perfe tto , Dio nella 
grandezza som m a della divinità, uo­
m o nella pienezza dell’um an ità  »
( Christus Deus et homo, perfectus 
Deus et perfectus homo. In  Deo 
stimma divinitas, in homine piena 
humanitas) (Commonitorium  I, 13; 
PL 50, 656).

Tra « verticalismi » e « orizzontalismi »

In rea ltà , una m ediazione di tal 
genere è assai difficile. Così, la sto­
ria  della Chiesa m o stra  che non 
sem pre il necessario  equilibrio  tra  
il divino e l’um ano è s ta to  m an te­
nuto. N ell’an tich ità  c ris tiana  e nel 
Medioevo, p er esem pio, sia p e r l’in­
flusso di filosofie non cristiane, co­
me il neoplatonism o, lo gnostici­
sm o e il m anicheism o, sia p e r il 
prestig io  dell’ascetism o m onastico, 
ha spesso prevalso la tendenza a 
svalu tare l’um ano oppure ad  assor­
b ire  l’um ano nel divino, togliendo­
gli ogni consistenza e valore pro­
prio: si pensi al De contemptu  
mundi di Innocenzo I I I  (PL 217, 
701-746) o ad alcune espressioni del 
De Im itatione Christi. Oggi, invece, 
in certi am bien ti cristian i prevale 
la tendenza a r id u rre  il divino al­
l’um ano, a p o rre  al posto  di Dio, 
a vedere in Dio un pericolo che 
m inaccia l’iden tità  e l’autonom ia 
dell’uom o e la consistenza e lo 
spessore dei valori um ani. Questa 
tendenza ha un 'am plissim a gam m a 
di m anifestazioni: alcune, clam oro­
se; altre , p iù  sottili. La « svolta an ­
tropologica » — vale a d ire il pas­
saggio dal « teocentrism o » (che fa­
ceva di Dio il fondam ento  e il fine 
dell’uom o e del m ondo) all'« an tro ­
pocentrism o » (che fa dell'uom o il 
cen tro  e il fine di tu tto )  — h a  p ro ­
fondam ente incìso, so p ra ttu tto  in 
questi u ltim i decenni, sul m odo in 
cui m olti cristian i concepiscono il 
rap p o rto  tra  Dio e l’uom o, tra  di



Vangelo e la  sto ria : il p rim a to  del­
l’uom o ha p reso  il posto  del p ri­
m ato  di Dio; valori um ani, come 
l’au tonom ia, la libertà , la soggetti­
vità, la co rporeità , sono s ta ti asso- 
lutizzati fino a farne il fondam en­
to delle norm e che devono reggere 
la v ita  m orale dell’uomo.

C om ’è noto, neil'a rea  del p ro te ­
stan tesim o  m oderno, in opposizio­
ne alla « teologia liberale » che p ra ­
ticam ente  operava una riduzione in 
senso raz ionalista  del m istero  cri­
stiano , ignorando Dio, o meglio, ri­
ducendolo al p ro lungam ento  d ’una 
esperienza psicologica um ana, e fa­
cendo del Vangelo un  m essaggio 
m orale p u ram en te  um anistico , è 
so rta  la « teologia d ia lettica », che 
con K. B a rth  ha p resen ta to  Dio co­
me il « com pletam ente Diverso », il 
« to ta lm en te  A ltro », negando ogni 
possibile rap p o rto  dell’uom o con 
Dio. T ra  Dio e l’uom o ci sarebbe 
e terogeneità  asso lu ta , cosicché Dio 
sarebbe asso lu tam en te  trascenden te  
e l’uom o con la sua ragione non 
p o trebbe  conoscerlo  neppu re  ana­
logicam ente. C'è dunque, secondo 
K. B arth , opposizione tra  Dio e lo 
uomo, tra  rivelazione e ragione, tra  
fede e religione.

Q uesta gelosa afferm azione della 
trascendenza asso lu ta  di Dio e del­
la fede ha affasc inato  ieri e, sia 
pu re  in m an iera  più a tten u ta , affa­
scina oggi m olti ca tto lici, i quali 
vo lentieri p arlano  di Dio com e del 
" to ta lm en te  A ltro », inaccessib ile al­
la ragione um ana, e insistono  sulla 
necessità della fede p u ra , r ig e ttan ­
do la religione com e perversione 
della fede e m ostrando  un a  to ta le  
sfiducia nella ragione. A ffiorano, co­
sì, nell’a rea  ca tto lica  fo rti e diffu­
se tendenze fideistiche e irraz iona­
listiche oppure  si opera  u n a  sepa­
razione tro p p o  n e tta  tr a  il Vangelo 
c la  sto ria , p resen tan d o  il Vangelo 
com e il « p rogetto  p u ro  » che non  
può essere in carn a to  sto ricam ente , 
e la s to ria  com e il regno della pie­
na au tonom ia dell’uom o sulla qua­
le il V angelo non avrebbe nu lla  da 
dire.

Mediazione etica, culturale, politica

S em bra  a noi che queste tenden­
ze al fideism o e a ll'irraz ionalism o  
siano m olto  pericolose, perché 
com prom ettono  il necessario  equi­
librio  tra  Dio e l’uom o, tra  il Van­
gelo e la  sto ria , che è p ro p r io  del­
la fede ca tto lica . Q uesta in fa tti, po­
nendosi nella linea dell’Incarnazio- 
ne, non sceglie tra  Dio e l’uom o 
(o Dio o l'uom o), tr a  la fede e la 
ragione (o la  fede o la ragione).

m a tiene insiem e e Dio e l ’uom o, 
e la fede e la ragione, senza iden­
tificare o confondere le due real­
tà, m a anche senza sep ara rle  od op­
porle.

In  quali cam pi deve ese rc ita rs i la 
m ediazione ecclesiale? In  tre  cam ­
pi specialm ente. A nzitutto , nel cam ­
po del pensiero  e della riflessione 
(m ediazione cu ltu ra le ); poi, nel 
cam po dell’agire m orale (m ediazio­
ne etica); infine, nel cam po della 
po litica (m ediazione po litica). E ' 
ch iaro  che quando  parliam o  di m e­
diazione « ecclesiale », non  in ten­
diam o p a rla re  solo della m ediazio­
ne della G erarchia, quasi che que­
s ta  sia la Chiesa e non, invece, una 
p a rte  di essa, sia  pu re  con una fun­
zione di es trem a im portanza. La 
m ediazione « ecclésiale » è dunque 
opera  di tu tt i  i m em bri della Chie­
sa, della G erarch ia e del laicato, 
secondo la funzione p ro p ria  di 
ognuno e secondo i carism i che a 
ciascun m em bro  o a ciascuna c a te ­
goria  sono dati dallo S pirito . Così, 
nella m ediazione cu ltu ra le  un  po­
sto  rilevan te  lo hanno  i teologi e 
gli uom ini di cu ltu ra , com e lo han­
no i m oralisti e i cu lto ri di scien­
ze um ane nella  m ediazione etica e 
i cristian i im pegnati in  po litica nel­
la m ediazione po litica. Un posto  
« rilevante », m a non unico. E ’ in­
fatti, ev idente che nelle tre  form e 
di m ediazione o ra  rico rd a te  h a  un a  
funzione p ro p ria  il M agistero della 
Chiesa ese rc ita to  dalla  G erarchia.

La m ediazione cu ltu ra le  è opera  
dell’intelligenza creden te  e, p iù  pro­
fondam ente, della sapienza c ris tia ­
na, cioè dell’intelligenza illum inata  
e ra ffo rza ta  dal « dono della sa­
pienza », p e r cui l ’uom o « p artec i­
p a  il V erbo di Dio » (S. Tom m aso, 
Sum m a Theologiae I I I ,  q. 3, a. 8). 
A sua volta, la m ediazione e tica  è 
opera  dell’intelligenza in quan to , il­
lum inata  dalla  luce del Vangelo e 
a iu ta ta  dalla conoscenza dell’uom o, 
è capace di d iscern im en to  m orale. 
Infine, la m ediazione po litica, in 
q u an to  deve o p era re  un a  sin tesi t r a  
i suprem i p rincip i religiosi e m ora­
li e la possib ilità  che essi hanno  
d ’in carn arsi in un a  situazione sto ­
rica  concreta , fa appello  alla « p ru ­
denza po litica  », che « è o rd in a ta  al 
bene com une della c ittà  o del re ­
gno » (¿vi, II-III , q. 47, a. 11). Os­
serva, in fa tti, lo stesso  S. T om m aso 
d ’Aquino: « Alla p rudenza sp e tta
non solo la considerazione della re­
gola razionale, m a anche la sua  ap ­
plicazione p ra tica , che è lo scopo 
della ragione p ratica . Ma nessuno 
può convenien tem ente app licare  
una cosa a ll’a l tra  se non conosce

ciò che si deve app licare  e ciò a 
cui si applica. Perciò, è necessario  
che la p ersona p ru d en te  conosca, 
sia gli- universali p rincip i della ra ­
gione, sia le rea ltà  singolari su  cui 
bisogna o p era re  » (ivi, II-II, q. 47 
a. 3).

Due strade, per lo stesso cammino

Senza en tra re , qui, nei p rob lem i 
posti dalla m ediazione etica e dalla  
m ed:az;one politica, vogliam o lim i­
ta rc i ad  alcune riflessioni su lla  m e­
diazione cu ltu rale .

Il pun to  di pa rten za  è che Dio e 
1 uom o, il Vangelo e la s to ria  sono 
rea ltà  diverse e au tonom e (anche 
se l’au tonom ia delle rea ltà  c reate  
è rela tiva ), m a sono fa tte  le une per 
le a ltre , sono fa tte  p e r  incon trarsi. 
Dio è p er l'uom o, nel senso che 
am a l'uom o e vuole a lui libera­
m ente donarsi; l ’uom o è p er Dio, 
nel senso che in Dio trova la pie­
nezza e il com pim ento  del suo es­
sere. Il Vangelo è p e r  l’uom o, nel 
senso che è un  annunzio  di salvez­
za p er l ’uom o, e l’uom o è p e r  il 
Vangelo nel senso che ha bisogno 
della sua  luce p e r conoscere il p ro­
prio  m istero  e della sua forza per 
liberarsi d a ll’e rro re  e dal peccato.

Il com pito  della m ediazione col­
tu ra le  sta , dunque, da un a  p arte , 
nel calare, con la sua luce e la  sua 
forza, il m istero  di Dio, che si è 
rivelato  e com piu to  in C risto, nel­
la vita dell’uom o, in m odo ch ’egli 
possa accoglierlo con la sua  in te lli­
genza e col suo cuore e possa esp ri­
m erlo  in una v ita di fede e di ca- 
iità ; dall a ltra , nel cogliere nella 
s to ria  u m ana  il desiderio  e l’a tte ­
sa di Dio, ta lvo lta  nascosti o ine­
spressi, nello scop rire  le ap e rtu re  
al m istero , nel leggere c ris tian a­
m ente i « segni dei tem pi », che r i­
velano ansie e inquietud in i, m a an ­
che asp irazion i e speranze che so­
lo Dio può co lm are e soddisfare. 
In a ltre  parole, la  m ediazione cul­
tu ra le  consiste  nello s tab ilire  un  
« dialogo » tra  Dio e l ’uom o, tra  il 
Vangelo e la  s to ria  um ana; meglio 
ancora, le « condizioni » che rendo­
no possibile ed efficace un « d ialo­
go » tra  la fede e l’intelligenza del­
l'uom o o, p e r  u sa re  u n ’espressio­
ne tradizionale, un a  « ricerca  » del­
l’intelligenza da p a rte  della fede 
(fides quaerens in tellectum ) e della 
fede da p a rte  dell’intelligenza (in­
tellectus quaerens fidem ).

Q uesto p rim o  ed essenziale com ­
pito  della m ediazione cu ltu ra le  — 
che consiste nel ren d ere  il m istero  
di Dio com prensib ile  e accettab ile  
a ll’uom o e nel rendere  l’uom o aper-



to e disponibile al m istero  di Dio
— dev’essere in teg ra to  da un  se­
condo com pito: quello di m ostrare , 
da un  lato, 1’« um an ità  » del m iste­
ro di Dio, cioè la sua forza um aniz­
zante, la sua capac ità  d 'essere fer­
m ento della s to ria  um ana, e, dal­
l’altro , la vocazione dell’uom o alla 
« divinizzazione », cioè la ch iam ata 
al « com pim ento  » della sua um a­
nità in Dio, m ediante la partec ipa­
zione alla vita stessa  di Dio in 
Cristo.

Né relaiivizzazione, né assolutizzazione

Ma la m ediazione cu ltu rale , nel- 
l’adem piere questi due com piti, de­
ve ev itare due pericoli: quello di 
um anizzare e relativ izzare il m iste­
ro di Dio e quello di divinizzare e 
assolutizzare l’uomo. Non si tr a t ta  
di pericoli a s tra t t i  o lontani. In ­
fatti, per avvicinare Dio a ll’uomo, 
per renderg li com prensib ile e ac­
cettab ile il m istero  di Dio, si può 
essere te n ta ti dì fare dell'uom o, del­
la sua intelligenza e della sua p ras­
si s to rica  la m isu ra  del m istero  
stesso di Dio, e qu indi d ’in te rp re ta ­
re (o, com e oggi si dice, « re in te r­
p re ta re  ») il m essaggio evangelico, 
elim inando da esso tu tto  ciò che 
supera rìn te lligenza um ana (i m i­
ste ri) e tu tto  ciò che contraddice 
i m odi ab ituali di agire dell’uom o 
o esige da lui il sacrificio  (la cro­
ce). E ’ evidente che in tal m odo 
;] m istero  cristiano  è um anizzato 
e relativizzato, vale a d ire r ido tto  
alla m isu ra  dell’uomo. Dobbiam o, 
pu rtroppo , rilevare che oggi, nel­
l’area c ris tiana  e cattolica, i ten ta ti­
vi di « r id u rre  » il cristianesim o a 
sem plice « um anesim o » sono fre ­
quenti. Una m ediazione riduzion ista  
è un trad im en to  della verità  cri­
stiana. Bisogna, invece, avere il co­
raggio di p resen tare  il c ristianesi­
mo nella sua in tegrità , senza tace­
re o nascondere quello che in es­
so c ’è di « sto lto  » e « scandalo­
so » p er l'uom o: « Noi pred ich iam o
— afferm a S. Paolo — C risto  cro­
cifisso, scandalo p e r i giudei, sto l­
tezza p e r i pagan i»  (1 Cor 1, 23).

D’a ltra  p arte , si deve ev itare il 
pericolo di fare dell’uom o e del­
l’um ano degli asso lu ti ritenendo  che 
ciò che è « um ano » è p e r ciò stes­
so sem pre buono e tale che può 
essere assun to  e in teg ra to  nel m i­
ste ro  di Dio. La m ediazione cu ltu ­
rale, cioè, deve fare  opera  di di­
scern im en to  dell'um ano, valorizzan­
do ciò che è au ten ticam en te  tale e 
quindi può e deve essere assun to  
nella p ro spettiva  della salvezza e 
respingendo ciò che nell’uom o e

nella s to ria  è peccato e fru tto  e 
conseguenza del peccato, e quindi 
p re tesa  di autosufficienza e rifiu to  
della paro la  e della grazia sa lvatri­
ce di Dio, ch iusura dell’uom o su se 
stesso, nell’im m anenza della p ro­
p ria  ragione e della p ro p ria  libertà, 
e rifiuto di trascendersi in Dio. 
L’au tonom ia dell’uom o va ricono­
sciu ta e risp e tta ta ; m a essa non è 
assoluta, perché l’uom o ha origine 
da Dio ed è rad icalm ente o rien ta to  
a Lui e solo in Lui trova il suo 
com pim ento e la sua pienezza.

L ’opera di m ediazione cu ltu ra le  
t  un  dato  costan te  del pensiero  cri­
stiano  nei suoi venti secoli di sto­
ria. Si rileva, però, che sem pre la 
m ediazione cu ltu ra le  c ris tiana  ha 
fa tto  ricorso  a una filosofia, rite ­
nendo che la ragione um ana fosse 
il mezzo priv ilegiato  p e r  a t tu a re  il 
dialogo tra  Dio e l ’uom o, tra  il Van­
gelo e la sto ria . Così, gli an tich i 
P adri e D ottori della Chiesa, per 
calare il cristianesim o in un m ondo 
segnato dalla cu ltu ra  ellenistica, 
Panno fa tto  ricorso  al platonism o, 
allo stoicism o, al neoplatonism o; i 
teologi m edievali hanno  fa tto  ricor­
so alla filosofia scolastica nelle sue 
due grandi espressioni, platonico- 
agostin iana e aristo telico-tom ista.

Tre fondamentali questioni dell'oggi

Problem i assai delicati si pongo­
no p er la m ediazione cu ltu ra le  og­
gi. Siam o di fron te  a tre  fa tti che 
possono m e tte rla  a du ra  prova. In  
p rim o  luogo, il fa tto  del p luralism o 
cu ltu rale . A un  m ondo eu rocen tri­
co, cu ltu ra lm en te  om ogeneo, è suc­
ceduto  un m ondo che, da u n a  p a r­
te, non ha p iù  nell’E u ropa il suo 
cen tro  cu ltu ra le  e, dall’a ltra , p re ­
sen ta  a ll’in te rno  stesso  del m ondo 
occidentale un a  g rande varie tà  di 
cultu re. In  secondo luogo, il fatto  
che il pensiero  m oderno, p u r nella 
m olteplice varie tà  delle sue esp res­
sioni, è fondato  sui p rincip i della 
im m anenza e del soggettivism o; è, 
in m olti casi, chiuso alla trascen ­
denza e fa dell’uom o il soggetto au ­
tonom o e la  sorgente della verità  
e della no rm a m orale. In  terzo luo­
go, il fa tto  che, essendo il m essag­
gio c ristiano  destina to  a fecondare 
tu tte  le cu ltu re  e a in cu ltu rars i in 
m odo da essere espresso  in nuove 
cu ltu re  cristianam en te  isp ira te , la 
fede deve oggi con fron tarsi con tu t­
te le elaborazioni cu ltu rali, e ciò 
esige il superam ento  dell’« occiden­
ta lism o » nell’evangelizzazione delle 
a ltre  aree cu ltu rali.

Di questi tre  fa tti la m ediazione 
cu ltu ra le  c ris tiana  deve ten er gran

conto, se vuol essere efficace. Il 
fa tto  del p luralism o cu ltu ra le  ob­
bliga a en tra re  in dialogo con cul­
tu re  diverse e anche opposte, sa­
pendo ricavare dal m essaggio cri­
stiano, che è estrem am ente  ricco e 
tale da rispondere a tu tte  le esi­
genze dell'uom o, le risposte ai p ro­
blem i che ogni cu ltu ra  pone e, nel­
lo stesso  tem po, sapendo cogliere 
in ogni espressione cu ltu ra le  quan­
to vi è di au ten ticam en te  um ano. 
Il fa tto  che il pensiero m oderno sia 
tendenzialm ente im m anentistico  e 
soggettivistico, sebbene non im pe­
disca di rico rrere  alle m oderne ca­
tegorie di pensiero  e ai grandi va­
lori cu ltu rali che esso ha espresso, 
im pone tu ttav ia  di farlo  critica- 
m ente; e, a ogni modo, non assu­
m endo mai in toto, per esprim ere 
il m essaggio cristiano , sistem i filo­
sofici non aperti alla trascendenza, 
quali l ’hegelism o, il m arxism o, il 
freudism o, il neopositivism o logico, 
e via dicendo. Infine, l’em ergere 
delle cu ltu re  asiatiche e africane 
im pone alla m ediazione cu ltu rale 
c ris tiana  uno sforzo notevole di in- 
culturazione della fede, che può es­
sere s trao rd in a riam en te  fecondo 
per l’avvenire della Chiesa, final­
m ente non p iù  « occidentale », m a 
veram ente « un iversale »; uno sfo r­
zo, tu ttav ia , non esente da pericoli 
e da gravi difficoltà.

In fa tti, la m ediazione cu ltu rale  
congiunge, da un a  parte , il polo 
dell’« id en tità  », dall’a ltra , il polo 
della « d iversità  ». E ssa s ta  nell’av- 
v icinare due rea ltà  « diverse », sen­
za che nessuna perda  la p rop ria  
« id en tità  ». Così, il Vangelo calan­
dosi nella s to ria  non deve perde­
re, diluendosi in essa, la  p ro p ria  
iden tità  so p ran n a tu ra le  e sovrasto- 
rica; parim en ti, l'uom o aprendosi 
al Vangelo non  deve perdere  la p ro­
p ria  iden tità  um ana, e la s to ria  la­
sciandosi p erm eare  dal m essaggio 
evangelico non deve perdere  la p ro ­
p ria  laicità.

Conservarsi « identici »

Qui s ta  la d ifficoltà radicale 
della m ediazione cu ltu rale : un ire  i 
« diversi » conservandoli « identici ».

Un prim o problem a è posto, 
dunque, alla m ediazione cu ltu rale  
dall’« iden tità  ». Esso si pone oggi, 
per il cristiano  che fa m ediazione 
cu ltu rale , in m aniera d iversa che 
nel passato . In fa tti, m en tre  nel pas­
sato  il p rob lem a era quello di sal­
vaguardare  l’id en tità  dell'uom o e 
della sto ria , oggi si t r a t ta  di salva­
g u ardare  l’id en tità  del m essaggio 
cristiano . C’è, in fa tti, il rischio  che,



nel ten ta tivo  di perm eare  in m a­
n iera efficace la cu ltu ra  e la p rassi 
dell'uom o di oggi, il cristianesim o 
diventi « una » cu ltu ra  e « un a  » 
ideologia tra  le a ltre , non im p o rta  
se di segno conservatore e borghe­
se o di segno p rog ressista  e rivolu­
zionario, perdendo  in ta l m odo il 
suo ca ra tte re  sovra-culturale e so- 
vra-ideologico. Ci sem bra che ta lu ­
ne ideologie del no stro  tem po — 
pensiam o, p e r  esem pio, ad alcune 
form e più estrem is te  della « teolo­
gia della liberazione » — non siano 
im m uni da questo  rischio. Ci si 
guarda  da questo  pericolo resp in ­
gendo la « cu ltu ra  della m ediazio­
ne » e afferm ando la « cu ltu ra  del­
la presenza », com e pensano alcu­
ni? C ontessiam o di non vedere 
u n ’opposizione tra  queste due cu ltu ­
re; riten iam o , anzi, che una vera 
« m ediazione » non possa esistere 
senza una « p resenza »; in caso  di­
verso, la m ediazione d iven terebbe 
« com prom esso » e « svendita  » del­
l’id en tità  c ristiana . Ma riten iam o 
anche che una « presenza » senza 
m ediazione po rte reb b e  a creare 
uno steccato  tra  il Vangelo e la 
s to ria , a oppo rre  due in tegralism i, 
quello c ristiano  da un la to  e quel­
lo laico e m ondano dall’altro . Cul­
tu ra  della presenza, dunque, m a co­
niugata con la cu ltu ra  della m edia­
zione: vale a dire, afferm azione vi­
gorosa dell’id en tità  c ristiana , m a 
a p e r tu ra  e d ispon ib ilità  al dialogo, 
al confron to , alla rec ip roca fecon­
dazione della s to ria  da p a rte  del 
Vangelo, e della fede cris tian a  da 
p a rte  delle cu ltu re  um ane (cfr. 
Gaudium et spes, n. 40).

La « diversità » di Dio

Un secondo — non m eno grave 
— prob lem a è posto  a lla  m ediazio­
ne cu ltu ra le  c ris tian a  inaila « diver 
s ità  », che spesso sconfina nell’« as­
senza ». E ssa, in fa tti, può essere 
tan to  g rande da rendere , se non im ­
possibile, assai difficile la m ediazio­
ne cu ltu ra le . Q uesto p rob lem a si 
pone oggi in due form e, secondo 
che la « d iversità  » è considerata  
dalla  p a r te  di Dio e della fede o 
dalla p a rte  dell’uom o e della sto ria .

L ’espressione più rad icale della 
« d iversità  » di Dio e del Vangelo è 
il barth ism o , p e r il quale Dio è 
il « to ta lm en te  A ltro » § il V angelo 
si pone in opposizione a ll’uom o, 
che è rad icalm en te  peccatore, e al­
la s to ria , che è s to ria  di peccato. 
Ora, è ch iaro  che un a  tale « d iversi­
tà » tra  Dio e l’uom o e tra  la fede

e la s to ria  renderebbe p raticam en­
te im possibile ogni m ediazione cul­
tu rale: non ci sa rebbero  te rm in i 
um ani per « d ire Dio », p er p a rla re  
di Dio. Di fron te  a Dio l’uom o sa­
rebbe m uto. Solo Dio può « dire 
Dio », può rivelarsi a ll’uom o. Quan­
to alla sto ria , non  ci sa rebbero  in 
essa segni di u n ’a tte sa  di Dio: la 
grazia sa lvatrice di Dio viene dal­
l’alto , non è a tte sa  o invocata dal 
basso. Perciò, i ra p p o rti t r a  Dio e 
l'uom o sarebbero  segnati solo dalla 
fede (sola fd e s ) e dalla  grazia (sola 
gratta), senza che la  « rag ione » ab­
bia nu lla  da d ire e la  « n a tu ra  » ab­
bia nu lla  da fare.

Rileviam o che la « d iversità  » di 
Dio e del Vangelo quale la conce­
pisce K. B a rth  non è conform e alla 
visione che la  Chiesa e la  trad izio­
ne ca tto lica  hanno  di Dio e dell’uo­
mo. P er la Chiesa, in fa tti, la rag io­
ne um ana può conoscere Dio « con 
certezza » (Denz.-Schon., 3004), e 
l’uom o non è s ta to  rad icalm en te  e 
to ta lm en te  co rro tto  dal peccato, co­
m e riteneva  L utero. Perciò, la  m e­
diazione cu ltu rale , che è im possi­
bile nel barth ism o , è possibile nel 
cattolicesim o.

La « diversità » dell’uomo moderno

Così, p er quan to  rig u ard a  la « di­
versità  » di Dio e della fede, non  si 
pone nessun  p rob lem a di fondo per 
la m ediazione cu ltu ra le  cattolica. 
Se ne pone, invece, uno  assai g ra­
ve oggi, se si considera la « diversi­
tà  » da p a rte  dell’uom o e della sto ­
ria. S iam o nell'epoca della secola­
rizzazione e, p iù  p rop riam en te , del 
secolarism o: in  u n ’epoca, dunque, 
in cui Dio è insignificante p e r  l’uo­
m o e, perciò, è escluso d a ll’orizzon­
te um ano; in  cui l'uom o si ritiene 
« adu lto  », non  p iù  bisognoso della 
grazia di Dio, e solo responsabile  
del p ro p rio  destino; in  cui l’uomo' 
acce tta  il suo destino  m ondano  di 
rad icale finitezza, acce tta  di essere 
c ircoscritto  nell’orizzonte della sto ­
ria  e qu indi acce tta  il suo destino  
di m orte , com e la fine di tu tto , sen­
za illudersi nella p ro sp ettiv a  di 
« qualcosa » al di là della p ro p ria  
m orte  o della fine della sto ria . 
L ’epoca del secolarism o è l’epoca 
dell’uom o to ta lm en te  storico , m on­
dano, a-religioso e a-teo. E ’ u n ’epo­
ca nuova nella  s to ria  deH’u m an ità , 
che non ha confron ti con nessun ’al- 
tra , poiché sem pre l’uom o è s ta to  
in qualche m isu ra  religioso e sem ­
p re  ha asp ira to  a qualcosa di più 
e di diverso, non acce ttando  di re­

s ta re  chiuso nella p ro p ria  finitezza.
Si pone allo ra la dom anda: in un 

m ondo secolarizzato e m ondano, 
a-religioso e a-teo, è dicibile la fede 
cris tiana  e un  d iscorso su Dio ha 
senso? O ppure la  « d iversità  » del­
l’uom o e della s to ria  r isp e tto  a Dio 
e a lla  fede è tale che ogni ponte tra  
l’uom o secolare e Dio è cro llato  e 
ogni rap p o rto  si è in te rro tto ?  In  al­
tre  parole, nell’epoca del secolari­
sm o la  m ediazione cu ltu ra le  cri­
stiana  è possibile, oppure la « ro t­
tu ra  » è ta n to  rad icale che ogni me­
diazione è d es tin a ta  a ll’insuccesso?

La dom anda diviene p iù  incalzan­
te e to rm en to sa  quando  si riflette 
che la n o s tra  è u n ’epoca di « crisi 
della ragione » che ap re  la p o r ta  a 
un a  fo rte  v en ta ta  di irrazionalism o, 
è u n ’epoca in  cui anche il non-sen- 
so e il nichilism o hanno  d iritto  di 
c ittad inanza e trovano  larga ud ien­
za. Ora, se la  m ediazione cu ltu ra le  
c ris tian a  fa rico rso  alla ragione e 
alla ricerca  di senso, è possibile in 
u n ’epoca di irrazionalism o e di ni­
chilism o?

Q ueste dom ande non sono solo 
retoriche. R ealm ente, in u n ’epoca 
di secolarism o e d ’irrazionalism o 
com e la  nostra , la  m ediazione cul­
tu ra le  c r is tian a  è assai difficile, 
ce rtam en te  assai p iù  difficile che 
in  a ltre  epoche sto riche. Di que­
sto  fa tto  b isogna p ren d e re  ch iara­
m ente coscienza, p e r  non res ta re  
delusi e scoraggiati quando  il dialo­
go della Chiesa col m ondo d ’oggi 
si rivela difficile o p o r ta  a risu l­
ta ti assai scarsi, oppu re  è r ifiu ta to  
com e privo di in teresse.

Nella città secolare

T uttav ia, anche l’uom o della cit­
tà  secolare, p e r  quan to  fra s to rn a­
to  e d is tra tto  possa essere, alm e­
no in ce rti m om enti si pone i 
g randi in te rroga tiv i sul senso del­
la  vita, su lla  sofferenza, su lla m or­
te, sul destino  dell’uom o e della 
sto ria . T anto  p iù  che egli costa ta  
con i p ro p ri occhi la frag ilità  e 
la  van ità  di qu an to  costru isce , il 
vuoto che la  cresc ita  del benessere 
m ateria le  gli lascia den tro , il falli­
m ento  dei suoi p ro g etti p iù  am bi­
ziosi. In  rea ltà , non  ci si può  non 
in te rro g are  sul senso di m arc ia  
della n o s tra  civiltà, la  quale, p a r ti­
ta  a ll’insegna d ’u n ’asso lu ta  fiducia 
in un  p rogresso  indefinito con 
l’ob iettivo  di raggiungere di benes­
sere e la  pace p e r  tu tti, si trova og­
gi non solo di fro n te  a ll’a rre s to  del 
p rogresso  econom ico e sociale, m a



Una riflessione sulla ’’Familiaris consortio”

Fiducia nella famiglia

anche di fro n te  a una grave deca­
denza sp iritua le  e m orale, ad un 
generale im barbarim en to  della so­
cietà, con la te rrifican te  p ro sp etti­
va d ’un a  ca ta stro fe  nucleare. Su 
questi fa tti così sconcertan ti una 
riflessione è necessaria, e i c ris tia ­
ni non possono fa r m ancare il lo­
ro apporto .

D’a ltra  p arte , p rop rio  nell’uom o 
della c ittà  secolare nascono deside­
ri ed esigenze di so lidarietà, di co­
m unione, di fra te rn ità , di eguaglian­
za e di giustizia, in cui il Vangelo 
non può non riconoscersi; nascono 
aspirazioni sp iritua li e religiose, 
che si cerca di soddisfare col rico r­
so alle religioni orien tali o con i 
su rrogati della religione, com e la 
astro log ia e lo sp iritism o, o con le 
grandi celebrazioni collettive, co­
me le m arce  e i festival. Ciò è se­
gno che nell’epoca del secolarism o 
il bisogno di asso lu ti — e, più p ro ­
fondam ente, dell’Assoluto — non è 
spento  nel cuore dell’uomo. C’è 
una « dom anda » che, sia pu re  in 
fo rm a solo germ inale e im plicita o 
ad d irittu ra  in fo rm a negativa, è 
« religiosa ». N onostan te le apparen­
ze, l’epoca del secolarism o non si­
gnifica l’en tra ta  dell’u m an ità  nel 
« deserto  » d ’un  m ateria lism o  così 
spesso e duro  che le esigenze spi­
ritua li e religiose, che p u re  esisto­
no nel cuore dell’uom o, non riesco­
no a incrinare  p e r p o te r venire al­
la luce. Perciò, anche nell’epoca 
della secolarizzazione c’è posto  per 
una m ediazione cu ltu ra le  cristiana, 
che da una p a rte  dia voce a tali 
esigenze e, dall’a ltra , m ostri ch ’esse 
possono essere sodd isfa tte  nella lo­
ro pienezza um ana in  Cristo, poi­
ché « chiunque segue Cristo, Uomo 
perfe tto , diventa anche lui più uo­
mo » (Gaudium et spes, n. 41).

(da « La Civiltà Cattolica »,
quaderno 3160, 20 febbraio 1982)

La recen te Esortazione Apostoli­
ca di Giovanni Paolo I I  Familiaris 
consortio, s ’inquad ra  nella p artico ­
lare attenzione che la  Chiesa da tem ­
po rivolge alla fam iglia. U n’a tten ­
zione de term ina ta  dal riconosciuto 
valore oggettivo del m atrim onio  e 
della fam iglia « in un  m om ento  sto­
rico nel quale la  fam iglia è og­
getto  di num erose forze che cer­
cano di d istruggerla  o com unque 
di d efo rm arla  » (3), m a so p ra t­
tu tto  nella consapevolezza che « l’av­
venire de ll'um an ità  passa  a ttrav e r­
so la fam iglia » e che « sp e tta  ai 
cristian i il com pito  di annunciare 
con gioia e convinzione la ” buo­
na ” novella su lla fam iglia » (86).

Il docum ento  è nato  dalle rifles­
sioni del Sinodo '80, il cui m a te ria ­
le è s ta to  vagliato  dal S anto  P adre 
perché secondo il desiderio  dei Pa­

dri sinodali, si rendesse in te rp re te  
delle sollecitudini della Chiesa per 
la fam iglia. L’E sortazione si p resen­
ta, quindi, com e un a  sin tesi del 
pensiero  ecclesiale nei confronti 
della fam iglia e si riconnette  agli 
a ltr i docum enti che il M agistero 
ci ha offerto in m ateria  dal Conci­
lio ad  oggi. C a ra tte ris tica  rilevan­
te di q u es t’u ltim o sem bra essere 
la vo lon tà di p rendere  in esam e 
con tem poraneam ente i valori rac­
chiusi nel m atrim onio  in se stes­
so e nella fam iglia; anzi di finaliz­
zare il p rim o alla seconda, supe­
rando un ce rto  un ila te ra lism o  che 
prem endo sulla p rob lem atica  della

d. Agostino Bonivento

.^coppia (peraltro  degna di attenzio­
ne) finirebbe per relegare ai m ar­
gini la  rea ltà  fam iliare e le sue esi­
genze. I due te rm in i m atrim onio- 
fam iglia s’in trecciano frequente­
m ente e vengono subord inati ad un 
in terrogativo  di fondo che dom ina 
tu tta  l’Esortazione:- qual è il dise­
gno di Dio sul m atrim onio  e sulla 
fam iglia « nella concretezza della 
loro esistenza quo tid iana in deter­
m inate situazioni sociali e cu ltu ­
rali »? (4). La Chiesa rivendica per 
sé il d iscernim ento  evangelico col 
quale rendere  « il p roprio  servizio 
alla verità, alla libe rtà  e alla digni­
tà  di ogni uom o e di ogni don­
na » (4). E lo fa a p a rtire  dal « sen- 
sus fidei » che è di tu tto  il popolo 
di Dio, laici e P astori, ricordando  
però  che è di questi u ltim i « va­
gliare e g iudicare au torevolm en­
te » (5) le espressioni di quel so­
p ran n a tu ra le  senso della fede che 
non è riconducibile in m odo esclu­
sivo al consenso della base.

Di fron te  alle contraddizioni e al­
le disarticolazioni che in m ateria  il 
nostro  tem po offre, l’E sortazione 
non vuole p re s ta rs i alla riduzione 
sociologica e s ta tistica , e ancor me­
no al gioco dei persuaso ri occulti 
rap p resen ta ti dalla m anipolazione 
dei m ass-m edia, m a si pone l’ob- 
b ie ttivo  del richiam o ai valori di 
fondo e alla costruzione di una co­
scienza critica  perché i fedeli sia-



no « soggetti a ttiv i della costruzio­
ne di un  au ten tico  um anesim o fa­
m iliare »(7). E nel fa r questo  vuo­
le rifa rs i al p rogetto  orig inario  di 
Dio e c reare  le p rem esse per una 
più ap p ro p ria ta  le ttu ra  della rea ltà  
del m atrim onio  e della fam iglia.

Un disegno d’amore
La radice del M atrim onio  è la 

stessa  della V erginità; l ’Amore e te r­
no di Dio che, facendo l ’uom o a sua 
im m agine, lo h a  convocato all'am o­
re. P erché « im ago Dei » l’uom o 
p o rta  nella sua  n a tu ra  i t r a t t i  di 
Dio e qu indi « la capac ità  e la re­
sponsab ilità  dell’am ore e della co­
m unione » (11). L’istituzione m a tri­
m oniale s ’iscrive in questa  volontà 
rad icale d 'am ore, to tale , senza fin­
zioni, ricca di valori personali. Non 
è una convenzione o u n ’im posizio­
ne estrinseca, ma ep ifan ia di un

connettivo  di ciò che gli sposi esp ri­
mono. Sullo sfondo dell’Alleanza, 
p rim a: p e r cui il nucleo fam iliare 
rip roduce il rap p o rto  fra  Dio e il 
suo popolo. N ell’econom ia sacra­
m entale in augu ra ta  da Cristo, poi: 
segno e perpetuazione dell’am ore 
sponsale di C risto  con la Chiesa.

P artire  da un  a p ro g e ttu a lità  di 
am ore che s ’incarna nelle persone.

E ’ qu an to  d ire  che, p e r  cogliere 
la rea ltà  e il livello del m atrim o­
nio, bisogna rom pere  l’o ttica  s tre t­
tam en te  biologica (11) e andare  al 
pun to  cen tra le  della persona in 
quan to  tale che abb raccia  anche i 
valori della sessualità , non depau­
p era ti da un  m eccanism o edonisti­
co che il recen te  consum ism o ha 
u lte rio rm en te  esaspera to . P erché è 
nell’o rd ine personale, non nell’o rd i­
ne biologico che si h a  la fondazio­
ne del m atrim onio  e della sua fe­
condità.

di am ore del Padre.
Il m atrim onio  dei battezza ti è 

« sim bolo reale della nuova allean­
za, sancita  nel sangue di C risto  » 
(13), cioè p a ra m e tro  e dono dello 
am ore di Dio. L’am ore dei coniugi 
è, dunque, u n  am ore o rd inato  alla 
pienezza della novità  cristiana , alla 
« ca rità  coniugale » che è la  p a rte ­
cipazione a ll’am ore di C risto  che 
si dona to ta lm en te  sulla croce.

La teologia del m atrim onio  
esp ressa  dalla  « F am iliaris consor­
tio» tiene conto  del fa tto  che il m a­
trim onio-sacram ento  fonda la fam i­
glia in  q u an to  tale; e se è finaliz­
zato a questa , non è p e r questo  de­
classato  e va anzi ricu p era to  nella 
visione della sua essenzialità: « il 
m a trim onio  è il fondam ento  della 
più am pia  com unità  della fam i­
glia » (14). E ’ segno dell’evento sal­
vifico di cui incarna, a m odo p ro ­
prio , la m em oria, l’attualizzazione,

a tto  d ’am ore in te rio re  che vuol es­
sere r isp o sta  fedele al disegno-ap­
pello  di Dio C reatore.

R ich iam arsi a ques ta  d im ensione 
co n n a tu ra le  di am ore e di com unio­
ne p a rte c ip a ti vuol d ire  non solo 
evocare ta lune  p ro p rie tà  essenzia­
li com e la  esclusiv ità  e la s tab ilità  
del m atrim on io  e r id a re  una signi­
ficazione non m eram en te  c o n tra t­
tua le  al p a tto  m atrim onia le , m a 
fondare  onto log icam ente ed e tica­
m ente la  coppia fino accogliere tu t­
to  il senso religioso che ne è la  na­
tu ra le  esatazione sia  nell'A ntico che 
nel Nuovo T estam ento .

L’am ore, in fa tti, re s ta  il tessu to

Carattere sacramentale 
del matrimonio

La sacram en ta lità , com e noto, 
qualifica la dim ensione coniugale 
della fam iglia; Cioè il costitu tivo  
cristiano  della fam iglia è de term i­
nato  dal m atrim onio-sacram ento . 
Possiam o p a rla re  di «Chiesa dom e­
stica  » perché c'è la  com unità  co­
niugale che, in  C risto, è s ta ta  co­
s titu ita  com e com unità  di g razia e 
di salvezza, cioè luogo e segno del 
suo am ore p e r  la  Chiesa e p e r gli 
uom ini. P er la Chiesa e p e r  gli uo­
m ini Egli si è dato  e si è im m olato, 
rivelando in se stesso  il disegno

la profezia e, sem pre a m odo p ro ­
prio , è dono nella to ta lità  dell’es­
sere personale p e r un a  « u n ità  p ro ­
fondam ente personale » (13). C ara t­
tere, pertan to , personalistico  che si 
innesta  in quello sacram enta le , in 
quan to  trova nel sacram en to  la  ri­
p rova p iù  au ten tica  di un a  relazio­
n a lità  in te rpersonale  che non è da­
ta  da ca rne  e sangue, m a d a ll’uni­
tà  del cuore e dello sp irito  che as­
sorbe tu tte  le com ponenti dell'am o­
re coniugale (13), corpo e istin to , 
sen tim en to  e a ffe ttiv ità , sp irito  e 
volontà.

Il m atrim onio -sacram ento  salva 
la  fam iglia e la fa essere spazio



privilegiato della fede, nella m isura 
in cui la coppia vive la qualità  cri­
stiana del suo m atrim onio . L'esser- 
si inseriti in C risto  e nella sua Pa­
squa po rtando  a com piutezza la lo­
gica del B attesim o, fa degli sposi 
una so rta  di sacerdo ti dell’am ore 
da donare e am m in is tra re  al di là 
dello s tre tto  c ircu ito  personale. Es­
so giunge ai figli, cui consegnano 
a loro volta, nell’am bito  ecclesiale, 
la volontà dell’inserim ento  vitale in 
Cristo e fa della fam iglia, dove nu ­
zialità, patern ità -m ate rn ità , filiazio­
ne, fra te rn ità  esprim ono la ricchez­
za delle relazioni in terpersonali, la 
area della salvezza, la fam iglia di 
Dio, la Chiesa (15).

L’apertura alla vita
Su questi m ondam enti la « Fam i­

glia consortio  » fonda i q u a ttro  
com piti generali della fam iglia, ri­
chiam ati dal Sinodo, sin tetizzati 
nell'espressione: « la fam iglia rice­
ve la missione di custodire, rivela­
re e comunicare l’amore, quale ri­
flesso vivo e reale  partecipazione 
dell’am ore di Dio p er l’u m an ità  c 
dell’am ore di C risto  S ignore per la 
Chiesa sua sposa » (17). Una tem a­
tica in positivo.

In n an z itu tto  si afferm a che la 
com unione coniugale orig ina la più 
am pia com unione della fam iglia, 
com unione di cui è radice viva lo 
Spirito  Santo . Ma se è vero che 
non si dà una vera com unione che 
non sia com unione di persone, ciò 
è p artico la rm en te  vero p er la  fam i­
glia, dove la com unione si cos tru i­
sce quo tid ianam ente  con l’appo rto  
di tu tt i  e di ciascuno, facendo del­
la fam iglia « una scuola di um an i­
tà  più com pleta e più ricca » (GS 
52; ivi 21). Nel concerto  dei d iritti 
e dei doveri, il docum ento  passa  in 
rassegna la donna, l’uom o, il bam ­
bino, gli anziani, dando un p artico ­
lare peso al ruolo  della donna e 
all'eguaglianza dei suoi d ir itt i ri­
spe tto  a ll’uom o che risa ltano  nella 
« pienezza della vera u m an ità  fem ­
m inile » (23).

Dopo aver so tto lineato  che la fa­
m iglia è una com unione di perso ­
ne, il docum ento  im posta  il p ro ­
blem a della fecondità inquad rando ­
lo in quello più vasto  della v ita  e 
del servizio alla vita, nella fedeltà 
al p rogetto  orig inario  del C reatore.

La p rospettiva  è quella dell'« Hu- 
m anae vitae », di cui si so tto linea 
il valore profetico  (29) e la presa 
di posizione è di co n tra sto  aperto  
alla m en ta lità  dom inante con tro  la

vita che dilaga nel m ondo d ’oggi:
« la Chiesa ferm am ente crede che 
la v ita  um ana, anche se debole e 
sofferente, è sem pre uno splendido 
dono del Dio della bontà. C ontro il 
pessim ism o e l’egoismo, che oscu­
rano  il m ondo, la Chiesa s ta  dalla 
p arte  della vita: e in ciascuna vita 
um ana sa scoprire lo splendore di 
quel ” Sì ”, di quell’ ” Amen ” che 
è Cristo stesso  » (30).

Anche sui problem i della p a te r­
n ità  responsabile viene seguita la 
linea dell’« H um anae vitae » e i 
problem i ineren ti la  sessualità  um a­
na sono ricondotti a ll’in te rno  di 
una visione in tegrale dell’uom o e 
della sua vocazione. Contro la m en­
ta lità  con traccettiva  si indica la 
continenza periodica e si sollecita 
« con rinnovato  vigore la responsa­
bilità  di quan ti — m edici, esperti, 
consulenti coniugali, educatori, cop­
pie — possono a iu ta re  effettiva­
m ente i coniugi a vivere il loro 
am ore nel rispe tto  della s tru ttu ra  e 
delle finalità dell’a tto  coniugale che 
lo esprim e » (35). A nalogam ente al­
la riafferm azione di questi princip i 
e al rifiu to  della « legge della g ra­
dualità  » in tesa  com e « g radualità  
della legge », la « F am iliaris con­
so rtio  » p a rla  di un a  pedagogia al­
la vita, di conoscenze da raggiun­
gere, di com piti educativi. I p ro ­
blem i che il docum ento  affron ta  
sono certo  m eritevoli di una rinno­
vata attenzione e di opportun i ap ­
profondim enti, anche nel quadro  
del personalism o cristiano  e della 
coscienza re ttam en te  form ata .

Come si vede un pano ram a assai 
im pegnativo e che va sem pre visto 
alla luce dell’asserto  fondam entale 
di servizio alla vita. Ne è sollecita­
ta  l ’educazione m orale e la rifles­
sione teologica com e o ffe rta  di sa­
pienza e servizio di « ricom prensio­
ne del senso u ltim o della v ita  e dei 
suoi valori fondam entali » (8).

La famiglia 
comunità aperta

La fam iglia non è ch iam ata  a 
ch iudersi in  se stessa, p u r nel cari­
co di p rob lem i che la sua m issio­
ne contiene. E ssa  va concepita co­
m e in troduzione ed esperienza di 
com unione e partecipazione sociale. 
La fam iglia è soggetto  di d iritti e 
di doveri. Dei p rim i l ’Esortazione 
aposto lica fa un  elenco pun tua le  al 
n. 46, e rico rda  il com pito  della so­
cietà  « di r isp e tta re  e di p rom uo­
vere la fam iglia s te ssa »  (45). Circa 
i secondi analizza il con tribu to  so­

ciale e politico della fam iglia in to r­
no ai problem i che la  toccano più 
da vicino è la invita al p ro tagoni­
sm o nella cosiddetta  « politica fa­
m iliare » assum endosi la responsa­
bilità  di opera re  per le trasfo rm a­
zioni della società. Anzi si t r a t ta  ad­
d ir ittu ra  di cooperare per « un  nuo­
vo ordine in ternazionale »(48) nel 
quale sa rà  possibile a ffro n tare  e ri­
solvere i grandi tem i della giusti­
zia, della libertà , della pace.

La fam iglia, infine, non solo ri­
flette  ed è espressione sacram en ta­
le dell’am ore di C risto  e della Chie­
sa, m a partec ipa  attivam ente, per 
il d inam ism o im pressole dalla G ra­
zia, alla v ita  e alla m issione della 
Chiesa.

La fam iglia, quindi, è considerata 
so tto  il profilo ecclesiale con un  suo 
ca ra tte re  tip icam ente m inisteriale 
che la fa essere una com unità  cre­
dente ed evangelizzante. E ssa si 
ap re  al senso della m issione e sco­
pre il suo ruolo nella com unità  dei 
seguaci di Cristo. « Come ha ripe­
tu to  il Sinodo, rip rendendo  il m io 
appello lanciato  a P uebla — così 
a fferm a il Papa — la fu tu ra  evan­
gelizzazione dipende in g ran  parte  
dalla Chiesa dom estica » (52). Il m i­
n istero  di evangelizzazione va com ­
piuto  in  fam iglia m a si deve arm o­
nizzare con tu tti gli a ltr i servizi di 
evangelizzazione e di catechesi. E 
inoltre , com e Aquila e P riscilla agli 
albori del cristianesim o, deve spin­
gere alla dim ensione m issionaria 
p e r quell’im pegno universale di 
evangelizzazione che tocca anche la 
fam iglia cristiana , in partico lare  
coltivando le vocazioni che si svi­
luppano nel suo seno.

In  questo  m odo la  fam iglia di­
ven ta una com unità  in dialogo con 
Dio, dove la  p reghiera e l’im pegno 
di santificazione e si r itrovano  nella 
d ign ità  e m issione dei genitori e la 
casa d iven ta una vera Chiesa do­
m estica.

Abbiam o voluto p resen tare  per 
larghe linee nei p un ti essenziali la 
« F am iliaris consortio  », convinti di 
rendere un  servizio e cercando di 
non trad irn e  il significato. Al di so­
p ra  dei problem i toccati e degli 
in te rrogativ i susc ita ti, ci p a re  che 
la Chiesa ancora una volta dica agli 
uom ini del nostro  tem po che essa 
crede nella fam iglia e che la  fa­
m iglia m erita  fiducia. E ssa non è 
un co n tra tto  sociale, m a il rip ro ­
dursi con tinuo  di una vo lontà tra ­
scendente che l’ha p ro g e tta ta  nel­
l'am ore e per l ’am ore.

d. Agostino Bonivento



A TTI DELL’ASSEMBLEA 
FEDERALE

Per una cultura della Speranza

La relazione introduttiva del presidente centrale

Q uesta A ssem blea Federale della 
Fuci, viene a cadere in  un  m om en­
to m olto  im p o rtan te  p e r  la Fede­
razione m a anche per la  Chiesa e 
per l’um an ità  in cui viviamo.

Da sem pre, l’A ssem blea Federale 
è p e r  i gruppi della Fuci il m o­
m ento  priv ilegiato  di verifica del 
cam m ino fu turo .

Un lavoro  com plesso, che anche 
q u es t’anno ci te rrà  im pegnati alcu­
ni giorni. E un  lavoro che è im ­
pensabile a  p resc indere  da uno 
sforzo di m em oria sul cam m ino fa t­
to fino ra e da un serio  e se rra to  
confron to  con la più com plessiva 
situazione ecclesiale e civile con­
tem poranea. Com pito di questa  re­
lazione vuol essere allo ra quello  di 
in tro d u rre  i n o s tri lavori o ffrendo 
alcun p iste  di riflessione riguardo  
alla collocazione di questa  Assem­
blea Federale nel recen te cam m ino 
com piu to  dalla  federazione den tro  
la com unità  ecclesiale e den tro  la 
p resen te situazione storica.

Q uesta A ssem blea Federale è la 
p rim a che la Fuci tiene in  pieni 
anni o ttan ta . Si tr a t ta  di un  rife­
rim ento  non p u ram en te  cronologi­
co; un  rife rim en to  che ha un  p re ­
ciso significato nel cam m ino com ­
piu to  dalla  federazione negli u lti­
mi anni.

La Fuci di oggi, p u r avendo forti 
legam i sp iritua li, cu ltu ra li e quasi 
affettiv i con la Fuci di d. M urri e 
di d. Pini, di M ontini e di R ighetti, 
di Aldo M oro e di d. Costa, è sen­

z’altro  una Fuci rad icalm en te  di­
versa.

La duplice frattura degli anni sessanta

C’è alle n o stre  spalle, che ci se­
p ara  inev itab ilm ente dal resto  del­
la sto ria  della Fuci, una cesura, 
un fossato, un  m om ento  di n e tta  di­
scontinu ità , rap p resen ta to  dalla 
« stagione della speranza », la s ta ­
gione degli u ltim i anni sessanta.

Se possiam o servirci del trad izio­
nale paragone che fa della Fuci un 
pon te  posto  a collegam ento di due 
sponde, la com unità  ecclesiale da 
una p a rte  e l’un iversità  ita liana  dal­
l’a ltra , possiam o d ire  che in  quegli 
anni en tram b e le sponde furono  in­
vestite da rivolgim enti così tra u ­
m atic i che la s tab ilità  del ponte 
non po teva non risu lta re  com pro­
m essa.

La com unità  ecclesiale veniva in­
vestita  da quella s trao rd in a ria  p ro ­
vocazione alla conversione che è 
s ta to  il Concilio V aticano II, e in­
siem e si scopriva im provvisam ente 
m inoranza in un contesto  sociale e 
cu ltu ra le  a ltre tta n to  im provvisa­
m ente trasfo rm ato si in te rren o  di 
m issione, da evangelizzare e non 
più sem plicem ente da censurare  in 
una fede sociologicam ente naturale .

L 'un iversità  ita liana, a sua volta, 
e ra  al cen tro  di un  gigantesco som- 
m ovim ento che investiva tu tta  la 
società civile ed era  an ch ’essa p ro ­
vocata a r ipensarsi in funzione di

una società rad icalm en te m utata , 
non più s ta ticam en te  organica m a 
cao ticam ente dinam ica, e che p re ­
tendeva u n ’un iversità  non p iù  luo­
go tranqu illo  di rip roduzione della 
classe dirigente, m a difficile pun­
to di incon tro  di sp in te diverse e 
spesso divergenti.

T ra la fine degli anni sessan ta  e 
l'inizio degli ann i se ttan ta , la Fuci 
ha dunque conosciuto una forte 
crisi di iden tità , com e non poteva 
non accadere in un  con testo  eccle­
siale e sto rico  così rad icalm en te  e 
im provvisam ente m uta to ; una crisi 
di iden tità  che non poteva non tra ­
dursi anche in una difficile crisi 
del tessu to  organizzativo della fede­
razione, che ha visto  per m olti an ­
ni asso ttig liarsi il num ero  dei g rup­
pi aderen ti.

Verso la nuova FUCI

E ’ s ta to  dal lungo e silenzioso, 
difficile e paziente lavoro  degli an­
ni se tta n ta  che è n a ta  la nuova Fu­
ci. E ’ s ta to  in quegli anni che si so­
no s tu d  a te  le rive del fium e nel lo­
ro nuovo assetto  geologico; che si 
sono g e tta ti nuovi p ila stri e che si 
è poggiata una nuova cam pata, che 
si è insom m a ricostru ito  quel pon­
te nuovo che vuol essere la  Fuci di 
oggi-

Il p rim o  p ilastro  fu g e tta to  nel 
1975, al Congresso di Rom a, col 
quale la Fuci scelse di ripensare  le 
p rop rie  categorie cu ltu ra li e la p ro­



pria esperienza associativa sulla 
base della scelta per l'evangelizza­
zione, com piu ta dalla chiesa ita lia­
na a concretizzazione del Concilio. 
La scelta del servizio alla chiesa e 
alle concrete chiese locali, sul te r­
reno dell’evangelizzazione, e non più 
della sem plice form azione religiosa 
e cu ltu ra le  di gruppi di un iversita­
ri d estina ti a divenire classe d iri­
gente del paese, è dunque il p rim o 
fondam entale p ilastro  della nuova 
Fuci.

Fu a Napoli, nel 1977, che fu  get­
ta to  il secondo p ilastro , con un 
congresso difficile e quasi to rm en­
toso, col quale si raggiunse fa tico ­
sam ente u n a  visione u n ita ria  di ciò 
che andava succedendo nella nuova 
un iversità  ita liana, e un 'ipo tesi di 
lavoro a ltre tta n to  u n ita ria  da per­
seguire insiem e. Il congresso di Na­
poli m ostrò  im pietosam ente il vol­
to  di u n ’un iversità  veram ente a l tra  
rispetto  a quella cui la  Fuci era 
ab ituata ; u n ’un iversità  -che p er le 
sue dim ensioni e p e r le sue con­
traddizion i vedeva al suo interno, 
so p ra ttu tto  tra  gli studen ti, il p re­
valere delle questioni « sociali » su 
quelle cu ltu rali. U n’un iversità  in 
cui gli s tuden ti sono quo tid iana­
m ente alle p rese con problem atiche 
sociali, quali la questione del -dirit­
to  allo stud io  e degli -sbocchi occu­
pazionali è u n ’università  assai più 
im perm eabile alle p rob lem atiche 
cu ltu rali, da sem pre te rreno  priv i­
legiato del lavoro  della Fuci. La co­
raggiosa, so fferta  scelt-a finale -del 
congresso di Napoli, che si pone 
a-nch’essa com e un  fondam entale 
p ilastro  della nuova Fuci, fu quella 
di scom m ettere su di una nuova 
sin tesi tra  p rob lem atiche sociali e 
p rob lem atiche cu ltu rali; fu quella 
di scom m ettere  cioè su  un  positivo 
ingresso delle vive problem atiche 
della società civile in un a  cu ltu ra  
accadem ica spesso m um m ifica ta  e 
lon tana, e insiem e di scom m ettere 
sulla possib ilità  di un a  ri-compren­
sione cu ltu rale , dunque protagoni- 
stica e non subalte rna , delle p ro ­
blem atiche sociali della nuov-a uni­
versità.

Lo slogan finale fu quello  di im ­
pegnarci p er una « condivisione c ri­
tica della condizione un iversita­
r ia  ».. Condivisiione dunque delle 
p rob lem atiche tipiche di un 'un iver­
sità  d i m assa  in u n  contesto  di cri­
si; m a co-ndivisione « critica  », cioè 
cu ltu ra lm en te  -consapevole e s to ri­
cam ente. adeguata  e a ttrezza ta  a vi­
vere in u n ’e tà  com plessa com e la 
nostra.

Con il congresso di Rom a del 
1975, e con quello di Napoli del 
1977 la Fuci ha insom m a rifondato  
i p ilastri del ponte, poste le p re­
m esse p e r un  nuovo collegam ento, 
per un a  nuova com unicazione tra  
la com unità  ecclesiale e l’am biente 
universitario .

Il congresso di Milano

Ma è s ta to  solo alle soglie degli 
anni o ttan ta , con il congresso di 
M ilano che sui p ila stri è s ta ta  pog­
giata una nuova cam pata  e il pon­
te è s ta to  dunque u ltim ato . Sulla 
base degli elem enti raccolti e delle 
ipotesi avanzate a  Rom a e a Na­
poli, a M ilano è s ta ta  in fa tti defi­
n ita  una linea -culturale p e r la Fu­
ci; dopo il silenzioso e pazien te la­
voro di ricu c itu ra  degli anni se ttan ­
ta, con l’inizio degli anni o tta n ta  la 
Fuci si è nuovam ente trovata  in 
g rado di esp rìm ere  una -proposta, 
di lanciare qualche segnale alla co­
m un ità  ecclesiale com e alla società 
e a ll’un iversità  ita liana.

Lo slogan del congresso di Mila­
no è s ta to  « Annuncio di fede e cri­
si della ragione nell'un iversità  de­
gli anni o tta n ta  ». Uno slogan su 
tre  righe, p roprio  com e su tre  ri­
ghe era  l’antico  m o tto  della F-uci,
« Fede, scienza e p a tria  », un  m ot­
to che oggi fa sorridere, m a la cui 
sostanza ritrov iam o, nel linguaggio 
così d iverso del no stro  tem po, den­
tro  lo slogan del congresso di Mi­
lano.

« Fede » oggi non potev-a essere 
ritra d o tto  che in « annuncio  di fe­
de », a so tto lineare  l’acquisito  p ri­
m ato  dell’evangelizzazione; « scien­
za » in « crisi della ragione » a in­
d icare la consapevolezza di un a  si­
tuazione cu ltu ra le  di difficile tra n ­
sizione dopo il ven ir m eno -delle 
trad izionali ideologie e visioni del 
m ondo organiche e definite; « pa­
tr ia  » in « un iversità  degli ann i '80 » 
a ind icare neH’am bien te un iversita­
rio  il te rren o  priv ilegiato  sul quale 
svolgere il nostro  servizio alla so­
cietà  ita liana.

Con lo slogan del congresso  di 
Milano si è dunque sim bolicam ente 
com piuto  il lavoro di ritraduzione 
dell’id en tità  fucin-a in un  linguaggio 
aderen te  a ll’oggi. E -si è anche sim ­
bolicam ente p rem ia to  ¡M coraggio di 
tu tti quei fucini -che sin -dai prim i 
anni se tta n ta  scom m isero  sulla per­
m anente valid ità  d e ll’iden tità , della 
cu ltu ra , dello stile fucino, anche in 
un  con testo  così nuovo e -diverso.

Ma bisogna andare  o ltre  lo  slo­

gan p er cogliere il senso della linea 
proposta dalla Fuci a Milano; si 
t r a t ta  di ch iarire  in  quale rappo rto  
stiano tra  di loro la fede e la scien­
za, che cosa sia appun to  contenuto  
nel binom io di -annuncio di fede e 
crisi- della ragione.

E ’ p rop rio  in to rno  a questo  pun­
to che il Congresso di M ilano ha 
m aggiorm ente concen tra to  la sua 
attenzione. E p roprio  su questo 
punto  si è poi aperto  nella -comu­
n ità  ecclesiale e nell’area catto lica 
ita liana un  -ampio d iba ttito , a di­
m ostrazione che il congresso di Mi­
lano non è s ta ta  un a  trovata  p ro ­
pagandistica m a un  con tribu to  se­
rio, onesto  e sincero da p arte  della 
Fuci perché si ponesse attenzione 
ad alcuni problem i reali.

Tre stagioni della Chiesa

P unto  di p a rten za  dell’analisi fa t­
ta  in congresso è -stata, com e ab­
biam o già più volte ripetu to , la ri­
levazione di un a  fo rte  d iscontinui­
tà  tra  gli incipienti anni o tta n ta  e 
gli a-nnù sessan ta  e se ttan ta . Se gli 
anni sessan ta  sono s ta ti gli anni 
delle g randi speranze, delle quali la 
chiesa del concilio e ra  partecipe, e 
gli anni se tta n ta  gli anni delle ideo­
logie e -dei grandi, soggetti storici, 
dei quali la chiesa, la  chiesa del 
« g rande tim oniere » Paolo VI, -cer­
cava di essere in te rlocu trice  in un 
pu r d ifficile dialogo, gli anni o t­
ta n ta  sù aprono  all'insegna di un 
diffuso senso di stanchezza e di ri- 
piegam ento di tu tte  le speranze, di 
tu tte  le ideologie e di tu tti gli stes­
si soggetti sto ric i che avevano do­
m inato  1-a scena dei decenni prece­
denti e che o ra  paiono sconfitti e 
fran tu m ati dai pesan ti -colpi della 
crisi.

Una crisi la cui rad icalità  abbia­
m o sem pre fo rtem en te  so tto lineato  
già nello -slogan del congresso di 
M ilano, con quell’espressione « -crisi 
della ragione » che p u r nella -sua 
inevitabile genericità voleva s ta re  
a ind icare com e al di là  dei pure 
a lla rm an ti aspetti econom ici, socia­
li e politici della crisi con tem pora­
nea, vii fosse un p iù  fondam entale 
aspetto  cu ltu rale , ta le da rendere 
incerto  il rap p o rto  di ogni uom o 
con ogni singolo aspetto  della p ro ­
p ria  esistenza, da quelli p iù m acro ­
scopicam ente collettivi a quelli più 
m icroscopicam ente privati, dalla 
po litica in ternazionale alla v ita  fa­
m iliare.

In  questo  difficile m om ento  sto ­
rico, quale spazio può esserci e



quale ruolo può svolgere l'annuncio 
della fede in C risto  da p a rte  della 
com unità  ecclesiale?

E ’ in to rno  a questo  in terrogativo  
che c i è parso  di individuare diver­
se ipotesi di r isposta  nella com u­
nità  c ristiana ; un 'im pressione ohe 
il successivo d ib a ttito  apertosi nel­
la chiesa ita liana e nell’area  c a t­
tolica ha d im o stra to  fondata.

Le due tentazioni

Ci è parso  innanzi tu tto  di rile­
vare, al livello di m assa della base 
ecclesiale, la tentazione di dare al­
la crisi una risp o sta  intimistica, 
una risp o sta  cioè che m ira  a fare 
della com unità  c ris tiana  una zona 
franca, u n ’area  rip ara ta , un cenaco­
lo accogliente nel quale scam pare 
alle in tem perie  della crisi. E ’ una 
ten tazione che taglia o rizzontalm en­
te tu tte  le com ponenti della chiesa 
ita liana senza risp arm iare  nessuno, 
e che a volte ci è p a rso  di incon­
tra re  anche in  alcuni gruppi Fuci. 
E ' una ten tazione pericolosa, dalla 
quale occorre guardarsi, perché è 
una ten tazione illusoria, dato  che 
la chiesa è fa tta  di uom ini che vi­
vono nel loro tem po e che p artec i­
pano di tu tti i p rob lem i del loro 
tem po, e dato  che la  crisi con tem ­
poranea è veram ente « globale », ta ­
le cioè da non consentire  il fo rm ar­
si di alcuna zona franca. Ed è an­
che una ten tazione colpevole, per­
ché sn a tu ra  p ro fondam ente  l ’iden ti­
tà del cristiano  che si m o stra  nella 
sua  capac ità  di condivdiere e non 
certo  in quella di ch iam arsi fuori 
dalle gioie e dalle speranze com e 
dalle tristezze e dalle angoscie degli 
uom ini del suo tem po.

Ci è p arso  poi di rilevare una 
seconda tentazione, assai m eno dif­
fusa, m a più v istosa e aggressiva; 
la ten tazione di d are  alla crisi una 
risposta  che abb iam o defin ito  in­
tegrista, u n a  risp o sta  cioè sempli- 
ficatoria, tesa  a  r id u rre  la com ples­
s ità  dell’a ttu a le  situazione sto rica 
e cu ltu ra le  en tro  lo schem a di una 
preg iud ican te e p re m a tu ra  sepa­
razione del g rano  dal loglio, il­
ludendosi di p o te r r itro v are  tu tt i  
gli e lem enti di crisi e di decadenza 
in u n 'a rea  cu ltu ra le  d e lla  società, e 
tu tti gli elem enti di verità  e  dii cre­
sc ita  in u n ’a ltra  a rea  cu ltu ra le . Si 
tr a t ta  cioè della ten tazione di ri­
d u rre  la le ttu ra  della crisi ad una 
sem plice identificazione sim bolica 
a ttrav erso  la quale sep arare  facil­
m ente il m ale dal bene, iden tifican­
do il p rim o con tu tto  quan to  si

m uove sia p u r co n trad d itto riam en ­
te nella società contem poranea, e 
il secondo con una sem plicistica 
id en tità  c ris tiana  co lta  a prescinde­
re dal concreto  confron to  con le 
concrete  diverse situazioni storiche.

li messaggio della Laborem Exercens

Il m ag iste ro  della chiesa, del pa­
pa com e dei vescovi (spesso arb i­
tra r ia m en te  con trapposti tra  loro 
non solo dai rotocalchi, da sem ­
pre  incapaci di vedere nella chie­
sa a ltro  che un  palazzo in ten to  
in in trigh i di corte, m a anche da 
organi di s tam p a che vorrebbero  
definirsi in te rn i alla com unità  ec­
clesiale), questo  u n ita rio  m agistero  
delta chiesa m i sem bra abb ia  tra c ­
ciato  p ro p rio  in qu es to  1981, linee 
com pletam en te diverse da queste 
due pericolose tentazioni.

Innanzi tu tto  il papa, Giovanni 
Paolo II, che con la sua g rande en­
ciclica L aborem  exercens ha offer­
to  una p rec isa  le ttu ra  della s itu a­
zione sto rica  e cu ltu ra le  dell’uom o 
di oggi ed ha ind icato  alcuni obiet­
tivi p e r  l’um an ità  e alcuni te rren i 
di servizio p e r la chiesa. Il papa 
per p rim o  è consapevole della ra ­
d icalità  della crisi contem poranea. 
Forse p e r  questo  ap re  la sua let­
te ra  non -con la le ttu ra  dei segni 
dei tem pi, secondo lo stile inaugu­
ra to si col concilio, m a col rich ia­
m o alla B ibbia, a ll’annuncio  di 
quella paro la  « crescete e m oltip li­
catevi, riem p ite  la te rra , soggioga­
te la  », rivo lta  da Dio ad ogni sin­
golo essere um ano  e a ll’um anità  
tu tta , che in u n ’epoca di crisi e di 
sfiducia com e l'a ttu a le  suona pro­
fetica e scandalosa.

Il papa è dunque ben conscio 
della crisi, m a non iden tifica la 
s to ria  p resen te  con la  crisi, non fa 
della crisi una condizione intrascen- 
dibile p er l ’um an ità  di oggi. Al 
con trario , sem bra continuam ente 
so tto lineare  il valore di sfida della 
crisi p resen te : si t r a t ta  di un m o­
m ento  di trap asso  da u n ’epoca che 
si chiude a d  una nuova che si 
apre. Il volto di questo  prossim o 
fu tu ro  può essere p iù  um ano o più 
barbaro , può vedere un nuovo p ri­
m ato  del cap ita le o un  nuovo p ri­
m ato  del lavoro, un nuovo p rim ato  
dell’elem ento  oggettivo o un  nuovo 
p rim ato  deH’asp etto  soggettivo del 
lavoro, può vedere una nuova in ­
giustizia nei rap p o rti sociali in te r­
nazionali, com e invece un rinnova­
m ento  nei rap p o rti tra  gli uom ini 
su lla base di un  avanzam ento  della 
g iustizia e della pace. « Q uesti in­
te rrogativ i — conclude il papa al 
n. 5 della LE — racchiudono  in  sé 
una carica p artico la re  di con tenu­
ti e di tensioni di ca ra tte re  etico  
ed etico-sociale. E perc iò  essi co­
sti. tu iscono una sfida con tinua per 
le m olteplici istituzioni, p e r gli s ta ­
ti ed i governi, p e r i sistem i e le 
organizzazioni in ternazionali; essi 
costitu iscono  anohe una sfida per 
la chiesa ». Com pito della chiesa in 
questo  contesto  sto rico  è precisa- 
m ente ind iv iduato  dal papa con le 
paro le  della costituzione conciliare 
GS che al n. 36, co n tro  ogni ten­
tazione in teg rista  che fondi la fede 
su di un a  cu ltu ra  negativa, un a  cul­
tu ra  dello scacco, della sconfitta  
dell'uom o afferm a: « i cristian i,
non solo non pensano  di co n trap ­
p o rre  le conquiste  deH'ingegno e 
della po tenza dell’uom o alla poten-



¿a di Dio, quasi che la c rea tu ra  
razionale ria  rivale del C reatore; 
ma al con tra rio , essi p iu tto sto  so­
no persuasi che le v itto rie  dell’um a­
nità sono segno della grandezza di 
Dio e fru tto  del suo  ineffabile di­
segno ».

E contro  la tentazione in tim ista, 
che fa della fede un  rifugio del 
mondo, il papa, usando  ancora le 
parole della  GS n. 36, dice: « il m es­
saggio cristiano, lungi dal distoglie­
re gli uom ini dal com pito di edi­
ficare il m ondo, lungi dallVnvitarli 
al d isin teressarsi del bene dei p ro­
pri sim ili, li im pegna p iu tto sto  a 
ciò con un obbligo ancora più 
pressante ».

« Il cristiano  — conclude il p a ­
pa al n. 27 della LE — che s ta  in 
ascolto della paro la  del Dio vivo, 
unendo il lavoro alla preghiera, 
sappia quale posto  occupa il suo la­
voro non solo nel progresso  te rre ­
no, m a anche nello sviluppo del Re­
gno di Dio, al quale siam o tu tti 
chiam ati con la po tenza dello Spi­
rito  S anto  e con la paro la  del Van­
gelo ».

Compiilo dei c ris tian i d en tro  que­
sta  fase di transizione non è insom ­
ma quello di fuggire sul m onte, né 
quello di co n trap p o rre  m odelli cri­
stiani alle concrete  situazioni sto ­
riche; com pito  dei cristian i è quel­
lo di essere ferm ento  den tro  le di­
verse situazioni perché esse si evol­
vano nella direzione di un  am plia­
m ento della giustizia, della pace, 
della libertà, del rispetto  dei d irit­
ti um ani, dell'autogoverno degli uo­
m ini e dei popoli, e non invece nel­
la direzione di un  restring im en to  
dei già angusti spazi um an istic i che 
La sto ria  in cui viviam o ci p re­
senta.

Il piano pastorale della CEI

E’ su ques ta  stessa via che si 
spinge, m i pare, il m agistero  del­
l'ep iscopato  italiano. La scelta del 
tem a « Com unione e com unità  » co­
me nucleo cen tra le  p e r la riflessio­
ne e l’azione pas to ra le  della Chie­
sa ita liana degli anni '80 sem bra 
ind icare alla com unità  c ristiana 
una linea precisa a ttrav erso  la qu a­
le concretizzare la sua vocazione ad 
essere ferm en to  d en tro  una sto ria  
um ana o rien ta ta , dal sacrifìcio di 
C risto, verso il Regno di Dio. « La 
Chiesa — dice il concilio al n. 1 
dell LG -— è il sacram ento , ossia 
il segno e lo stru m en to  d e irin tim a 
unione con Dio e dell’u n ità  d; tu t­
to  il genere um ano ». Q uesta verità

m isterica deve essere quotid iana­
m ente incarna ta  dai cristian i nelle 
concrete esperienze di chiesa e nel­
le concrete situazioni storiche. Co­
s tru ire  com unità che siano segno e 
strum en to  di com unione tra  Dio e 
l'uom o e degli uom ini tra  loro è 
dunque costru ire  una chiesa fedele 
a se stessa, perché fedele a Cristo 
e al Regno d a  lui annunciato , e 
dunque costru ire  una chiesa che 
non si fa rifugio dal m ondo, se­
condo la ten tazione in tim ista , né 
an tagon ista  della s to ria  um ana, se­
condo la  ten tazione in tegrista .

« La n o stra  riflessione — affer­
m ano i vescovi al n. 49 dell’in tro ­
duzione al p iano  pasto ra le  « Comu­
nione e com unità  » —• si fonda sul-

—  Non temiamo più 
nulla con il nuovo 
Angelo Custode

la convinzione di fede che la com u­
nione è un dono dello S p irito  san­
to. Di questo  dono la  chiesa vi­
vente nelle com un ità  cristiane è se­
gno e strum en to . Il dono dello Spi­
rito , tu ttav ia , è più grande di noi ed 
è una grazia che sem pre ci t r a ­
scende. E ssa o p era  ovunque per 
la salvezza e  l'u n ità  del genere um a­
no e lo stesso  suo svelarsi nella 
chiesa è sacram ento  di un  m istero

di u n ità  che in te ressa  tu tta  la Crea­
zione. Per questo si deve guarda­
re a ll’um anità  con un  sentim ento  di 
p ro fonda stim a di fron te  a ciò ohe 
c’è in ogni uom o, per ciò che egli 
stesso, neH’intim o del suo spirito , 
h a  elaborato  riguardo  ai problem i 
p iù  profondi e più im portan ti; si 
t r a t ta  di rispe tto  p er tu tto  ciò che 
in lui ha opera to  lo S pirito  che sof­
fia dove vuole. V orrem m o perciò 
— continuano i vescovi — che le 
com unità  cristiane di I ta lia  com ­
prendessero  che la com unione non 
le p o rta  a rinch iudersi in  se stesse, 
m a al con trario  le invita e provoca 
a  scoprire ovunque gli innum ere 
voli germ i di com unione che lo 
S pirito  di Dio sparge nel cuore de­
gli uom ini, anche di quelli che so­
no lon tan i dalla fede, dalla chiesa, 
o a d d irittu ra  ad essa ostili. Il con­
cilio ci rico rda  che Cristo è m orto  
per tu tti e la  vocazione u ltim a del­
l'uom o è effettivam ente una sola, 
quella divina e ci obbliga a r itene­
re che lo S p irito  S anto  dà a tu tti 
la possib ilità  di venire a 'Contatto, 
nel m odo che Dio conosce, con il 
m istero  pasquale ».

Di ques ta  am pia visione teologi­
ca il Consiglio perm anen te  della 
CEI h a  tra t tò  alcune conseguenze 
sul te rreno  della concreta presenza 
sto rica  dei cristian i e della chiesa 
nella società ita liana.
« La crisi in corso  — afferm ano i 
vescovi al n. 11 del com unicato del 
23 o tto b re  — non si riso lverà a b re ­
vi scadenze, né possiam o attende­
re  soluzioni m iracolistiche. Cono­
scerem o ancora p e r m olto  tem po le 
contraddizioni di ca ra tte re  so c io  
econom ico, le m inacce della violen­
za e del te rro rism o , la p recarietà  
delle s tru ttu re  pubbliche, la fatica 
di co s tru ire  l’E uropa, i rischi per 
la pace internazionale, ;1 dram m a 
della fam e nel m ondo. Dovrem o per­
tan to  im p arare  a vivere nella cri­
si con luc id ità  e con coraggio, non 
p er adagiarci rassegnati nella si­
tuazione, m a p er d isporci tu tt i  a 
pagare di persona ».

« Come vescovi, com e cristiani, 
com e chiesa — prosegue il com uni­
cato al n. 12 — non possiam o né 
condividere né ta n to  m eno colti­
vare s ta ti d ’anim o o prospettive 
fallim entari, non  siam o però  alla 
finestra, né possiam o acce tta re  di 
chiuderci nelle sacrestie  o nel p ri­
vato. Non per questo  ci con trappo ­
niam o al paese con p rogetti a lte r­
nativi o concorrenze o privilegi di 
sorta . T u tto  ci ri p o rta  costan tem en­
te, invece, alla carica in te rio re  che



ci convoca nel nom e di C risto  e in 
forza del suo S p irito  ci m anda ad 
essere buon lievito  nel m ondo ».

Ricerca, mediazione, cultura 
della speranza

Su questa  p recisa linea, ind ica­
ta dal m agistero  del papa e dei ve­
scovi alla chiesa ita liana, che l’ha 
fa tta  p ro p ria  col recen te convegno 
ecclesiale p er il novantesim o ann i­
versario  della R erum  novarum , si 
vuole collocare il cam m ino della 
Fuci.

Una linea che abbiam o cercato  di 
trad u rre , a p a r tire  dal congresso di 
M ilano in u n ’ipotesi di lavoro p e r  i 
nostri g ruppi, che si fonda essen­
zialm ente sul m etodo della ricerca. 
Un m etodo in to rno  al quale voglia­
m o co stru ire  tu tta  la n o s tra  espe­
rienza associativa, nella sua dim en­
sione di fede, com e in  quella cul­
tu rale, com e in  quella di servizio 
alla rea ltà  civile e un iv ersita ria  in 
partico lare .

C ontro la  ten tazione in tim ista  che 
sfugge il co n ta tto  e la  com prom is­
sione con le contraddizion i di una 
s to ria  in cris i e con tro  la  ten tazio­
ne in teg rista  di chi p re ten d e  di 
supera re  la  crisi stessa  a ttrav erso  
contrapposiz ion i schem atiche e 
ideòlogiche, la p ro p o sta  della Fu­
ci, c e n tra ta  sul m etodo della ri­
cerca, significa una p ro p o sta  a vi­
vere la fede den tro  le co n trad d i­
zioni del tem po, a p a r tire  da una 
profonda, to ta le , g ra tu ita  solida­
r ie tà  con gli uom ini del n o s tro  tem ­
po, e p ro tesi alla ricerca  den tro  di 
esso di quei germ i di speranza, di

quei segni del Regno che lo  S piri­
to  di Dio non cessa m ai di sem i­
nare.

Una p roposta  di ricerca, dunque 
che p a rte  da una p recisa consape­
volezza della rad icalità  della crisi, 
che coinvolge tu tti, anche i cris tia ­
ni. E ' questo  il p rim o  fondam enta­
le m om ento  dell’itinerario  di ricer­
ca: cercare  i segni della crisi, in­
to rno e d en tro  di noi, p e r p rende­
re coscienza fino in fondo della 
rea ltà  in cui siam o im m ersi, libe­
randoci dalle in fan tili visioni con­
so la torie  e dei sem plioistici sche­
m atism i ideologici.

Ma una le ttu ra  della crisi, questo  
è il secondo im p o rtan te  m om ento, 
che deve essere fa tta  nell’a ttic a  di 
una cu ltu ra  della speranza, non 
della rassegnazione o del negativo. 
Nell’o ttica , cioè, di una cu ltu ra  che 
guardi den tro  la cris i p er indivi­
duarne  i possib ili sbocchi, le pos­
sibili, difficili vie d ’uscita, p er sco­
vare d en tro  di essa i germ i del nuo­
vo che com unque nascerà, e che de­
ve essere allo ra o rien ta to  verso 
sbocchi um anistici e non abbando­
nato  a lla  logica m eccanicistica dei 
rap p o rti di forza.

Una cu ltu ra  della speranza con­
tro  le sem plicistiche identificazioni 
di quan to  si m uove nella società 
con tem poranea con il nichilism o; e 
una cu ltu ra  della speranza contro  
la facile cu ltu ra  della delusione, co­
m odo alibi p e r chi cerca rassicu ­
ran ti rifugi nel p rivato , p e r chi ac­
ce tta  l'im pegno e la lo tta  solo quan­
do è facile capire dove s ta  il be­
ne e dove sta  il m ale, m a a rre tra  
im pau rito  quando  si t r a t ta  di cer­
care d en tro  le contraddizion i del­
la com plessità  i fram m en ti di ve­
tro  f ra n tu m a ti e d ispersi.

Una cu ltu ra  della speranza — e 
questo  è il terzo  pun to  del nostro  
itin erario  di ricerca  — che si t r a ­
duce in una pazien te opera  di m e­
diazione, di racco lta  e r icu c itu ra  di 
tu tti i fram m en ti di verità  che il 
nostro  tem po conserva, sebbene 
fra n tu m a ti e dispersi.

T ante sono le direzioni di m ar­
cia a questo  livello. Non è nei com ­
piti né nelle p re tese  della Fuci 
lanciare p roposte  o ta n to  m eno ge­
stire  soluzioni nelle d iverse d ire­
zioni. T u tttav ia  riten iam o necessa­
rio  che anche tra  di noi, nei no­
s tr i gruppi e in ques ta  Assem blea 
Federale, si d iscu ta  di ciò che ci 
accade in to rno , non potendoci li­
m itare  a m eri d iscorsi sul m eto­
do, senza m ai e n tra re  nel vivo dei 
con tenuti, o ta n to  m eno a pure  e

sem plici tra ttaz io n i in troverse  sul­
la nostra  v ita  associativa.

Primo atto di guerra: gli armamenti

E allora, il p rim o nodo in to rno  
al quale tu tt i  siam o ch iam ati a ri­
flettere, a d iscu tere a m obilitarci, 
è il nodo della pace, m ai com e og­
gi bene asso lu tam en te  p rim ario  e 
m ai com e oggi bene così trag ica­
m ente in pericolo. La pace non è 
più oggi una v irtù , com e po teva es­
sere fino a q u a ra n t’anni fa. La pa­
ce è una necessità , se è vero che 
la guerra  oggi h a  finito con rid en ­
ti Scarsi con la fine stessa  della vi­
ta  um ana sul p ianeta.

Leggiamo nel docum ento  sul di­
sarm o p resen ta to  nel 1975 dalla  San­
ta  Sede a ll’ONU: « La co rsa  agli 
arm am enti, anche quando  è d e tta ­
ta  da una preoccupazione di legit­
tim a difesa è nella rea ltà  un  peri­
colo e u n ’ingiustizia p er la  n a tu ra  
stessa  delle arm i m oderne e p e r  la 
situazione p lanetaria . E ssa è un  pe­
ricolo; u n ’ingiustizia, un fu rto , per­
ché i cap ita li as tronom ici destina ti 
alla fabbricazione a lle  sco rte  del­
le arm i costitu iscono un a  vera di­
sto rsione dei fondi da p a rte  dei ge­
ren ti delle g randi nazioni e dei 
blocchi m eglio favoriti. La co n trad ­
dizione m an ifesta  tra  lo spreco del­
la sovrapproduzione delle a ttrezza­
tu re  m ilita ri e la som m a dei bi­
sogni v itali non sodd isfa tti (paesi 
in via di sviluppo, em arg inati e 
poveri delle società abbienti) co­
stitu isce  già u n ’aggressione verso 
quelli che ne sono v ittim e. Aggres­
sione che si fa crim ine: gli a rm a­
m enti, anche se non sono m essi in 
opera, con il loro  alto  costo ucci­
dono i poveri facendoli m orire  di 
fame. Ma la  corsa agli arm am enti 
è anche una pazzia. Q uesto s is te ­
m a di relazioni in ternazionali, ba­
sa to  su lla  pau ra , sul pericolo, sul­
l’ingiustizia, co stitu isce  una specie 
di isterism o  collettivo; un a  paz­
zia che sa rà  g iud icata dalla  storia . 
E ’ un controsenso, perché è un 
mezzo non p roporz ionato  al suo fi­
ne. P er tu tt i  questi m otivi, p e r la 
chiesa la co rsa agli arm am en ti è 
co n tra ria  a ll’uom o e co n tra ria  a 
Dio. B isogna qu indi band ire  questa 
corsa folle in nom e della m orale per 
due ragioni principali: a) quando 
non vi è p iù  nessuna proporzione 
tra  il danno causa to  e i valori che 
si te n ta  di sa lvaguardare , è meglio 
sub ire l'ing ’ustiz ia  che difendersi. 
Per lo m eno p iu tto s to  che difen­



dersi con tale mezzo. D ifatti esiste 
sem pre il d iritto  e il dovere di op­
porre una resistenza attiva , benché 
senza violenza, alla oppressione in ­
giusta, e ciò in  nom e dei d iritti e 
della d ign ità  dell’uom o; b) quando 
a rm ars i non ha p iù  per fine, alm e­
no per fine principale, la difesa, ma 
l’aggressione, perde la sua ragion 
d ’essere, la sua giustificazione, la 
sua leg ittim ità . Q uesto s ta  verifican­
dosi p ro p rio  ora. La co rsa agli ar­
m am enti si è tra sfo rm a ta  in  una 
corsa ad au m en ta r forza al potere. 
E' già a ttua lm en te  u n  mezzo per 
im porre alle nazioni più deboli, e 
persino ai blocchi an tagonisti, il 
proprio  dom inio. E ’ dunque al se r­
vizio di un  au ten tico  im perialism o 
e di un  neocolonialism o ».

P orre la pace al p rim o posto  non 
è dunque più fare u top ia , m a rad i­
carsi in un  vero e concreto  realism o, 
quello stesso vero e concreto  reali­
smo che ispesso m anca alle a s tra t­
tezze d ip lom atiche dei governi. Nel­
l’era nucleare i rap p o rti di forza tra  
gli s ta ti e tra  1 blocchi appaiono ve­
ram en te  un con trosenso , nel quale 
gli uom ini e i popoli non credono 
più a ll’E st com e all’Ovest, al N ord 
come al Sud.

La pace: per una soluzione politica 
della crisi economica

Il p rob lem a della pace si identi­
fica dunque oggi col p rob lem a della 
politica. La strag rande  m aggioranza 
degli uom ini, p ra ticam en te  la to ta ­
lità  di essi, è governata da sistem i e 
da uom ini nei quali non ripone al­
cuna fiducia. Gli avvenim enti polac­
chi sono il sim bolo di u n ’um anità  
governata da una cieca razionalità  
s tru m en ta le  che ha perso  qualun­
que legam e con i suoi concreti in­
teressi e le sue concrete  speranze. 
Una cris i di legittim azione e di cre­
d ib ilità  del po tere che, ad E st e nel 
terzo  m ondo è p artico la rm en te  evi­
den te  e b ru ta le , m a che non è affat­
to  m eno p resen te  in Occidente.

Una guerra, che coinciderebbe poi 
con la d istruzione della civ iltà  um a­
na, non sarebbe in questo  contesto 
f ru tto  nem m eno di uno scon tro  tra  
popoli, t r a  civiltà, t r a  d iverse espe­
rienze um ane, m a sem plicem ente di 
un’im provvisa incom patib ilità  tra  
po litica governative, t r a  m ostruosi 
cen tri di m ostruoso  potere, incon­
tro llab ili e di fa tto  non leg ittim ati 
dalla gente.

L ’esem pio della Polonia, quello 
dell’A fghanistan, quello dell’Ameri­

ca la tina , denunciano chiaram ente 
la contraddizione insanabile  tr a  la 
a s tra t ta  logica s trum entale  dei go­
verni e la concreta  m a sconfitta spe­
ranza di r isca tto  dei popoli.

La consapevolezza di questa  as­
su rda  contraddizione, che potrebbe 
spingere verso il b a ra tro  q u a ttro  
m iliard i di uom ini senza alcun mo­
tivo plausibile, non deve tu ttav ia  
rinchiuderci nella disperazione né 
nelle fughe ideologicam ente sem pli­
ficatone.

La rea ltà  tangibile che qu attro  
m iliard i di uom ini sono di fatto  
esp rop ria ti del d iritto  di decidere 
del loro destino  in  nom e dell’a s tra t­
ta  logica dei governi, non può esse­
re considera ta  fru tto  di un  oscuro 
com plotto , m a com e un  dato  di fa t­
to con cui fare 1 conti. Un dato  di 
fa tto  dal quale p a rtire  per fa r com ­
piere u n  salto  di q u a lità  al m ovi­
m ento  p er la pace. Un m ovim ento 
che nato  sulla sp in ta  em otiva pro­
vocata dalla decisione deH’ammini- 
strazione Reagan di p rocedere ad 
un vasto  p rog ram m a di ria rm o  ha 
finora m an tenu to  un  ca ra tte re  di 
p u ra  opposizione, m a non è ancora 
riuscito  a farsi s tra teg ia  di governo.

E ’ necessario  invece lavorare 
perché in to rno  al nodo aggregante 
della pace si avvìi u n  processo  più 
com plessivo di r ifo rm a della poli­
tica e dell’econom ia.

Non si può in fa tti ignorare come 
la po litica di r ia rm o  sia il ten tativo  
di risposta  degli im peri, di quello 
d ’O riente com e di quello d'Occiden- 
te, ai ferm en ti destabilizzanti in te r­
ni provocati dalla crisi econom ica. 
Non si può d im enticare che il caso 
polacco h a  avuto  origine p rop rio  
sulla sp in ta  di u n ’insofferenza dif­
fusa p e r le In to lle rab ili restrizioni 
econom iche; e non si può dim enti­
care la rad ice econom ica dell’ingo­
v ernab ilità  a Occidente.

E ’ in to rno  dunque alla questione 
del governo della crisi econom ica 
che si gioca il volto dell’u m an ità  dei 
prossim o fu turo . E ’ questa  l’in tu i­
zione cen tra le  della Laborem exer- 
cens: il conflitto sul lavoro, alle so­
glie dell’anno duem ila s ta  d iven tan­
do il conflitto cen trale  in to rno  al 
quale si dispongono a raggiera la 
questione della fam iglia, la questio­
ne della politica, la questione della 
pace.
O ccorre im pegnarsi, a tu tt i  i livelli, 
da quello p iù  nascosto, dal livello 
form ativo, fino a quelli p iù m acro­
scopici e politici, perché in  ogni sin­
golo paese e nei rap p o rti in te rn a­

zionali prevalga nella scelta della 
te rap ia  contro  la crisi economica, 
la logica coraggiosa della so lidarie­
tà  e dell’au s te rità  e non la tentazio­
ne pericolosa dell’arroccam ento  cor­
porativo  e del conflitto radicale.

Ruolo dei cattolici e democrazia 
nel nostro paese

Ciò vale anche p er la  concreta  si­
tuazione del nostro  paese, che si 
trova im m erso in una crisi econo­
m ica che può essere sconfitta solo

con un  im pegno solidale di tu tte  le 
forze sociali e cu ltu ra li: « Il paese 
non si sa lverà se non insiem e », 
hanno detto  i vescovi, con parole 
che riecheggiano quelle di Aldo 
Moro, nel com unicato  del 23 o t­
tobre.

Dalla crisi si può u sc ire  in fa tti 
con restau razion i au to rita rie , ad 
opera del leader carism atico  del 
m om ento, oppure  con un a llarga­
m ento  della dem ocrazia, con un 
coinvolgim ento p iù  am pio  e d ire t­
to  della gente nelle decisioni circa 
il p roprio  destino.



E' su ques ta  seconda linea che 
ci spingono il p ap a  e i vescovi ita ­
liani; ed è su ques ta  seconda linea 
che dobbiam o m uoverci. M a perché 
una s tra teg ia  de lla  so lidarie tà  sia 
percorrib ile  e realistica , occorrono 
canali che organizzino il consenso 
dem ocratico , occorre  in  poche pa­
role ohe i p a rtiti  recuperino  una 
capac ità  di m ediazione t r a  i c ittad i­
ni e le istituzioni, un a  capac ità  p e r­
d u ta  dopo tropp i anni di coloniz­
zazione della società civile e di oc­
cupazione delle istituzioni, col ri-

(Qualcuno trama 
nell’ombra)
Attenti a chi scrive!

su lta to  di im poverire la p rim a e di 
inqu inare  le seconde.

P er questo, p u r  ribadendo  insie­
me a tu tta  l’Azione C atto lica la no­
s tra  collocazione esclusivam ente 
ecclesiale e la n o s tra  ferm a scelta 
religiosa, abb iam o tu ttav ia  esp res­
so in teresse e attenzione verso il 
ten ta tivo  di rinnovam ento  della DC 
apertosi in to rno  alla recente assem ­
blea nazionale di Rom a. Abbiam o 
espresso  attenzione e in teresse, non 
in nom e di in te ressi di p a rte  da di­
fendere, rip ris tin an d o  m agari cana­
li co llateralistic i o rm ai definitiva­
m ente tram o n ta ti, m a in nom e del 
generale in te resse  del paese, che ha 
bisogno di p a r titi  che sappiano fa­
re politica, oioè form azione e o r­
ganizzazione del consenso, m edia­
zione tra  c ittad in i e istituzioni, e 
non di p a rtiti  che occupino le isti­
tuzioni avvalendosi di un  m alinteso 
consenso elettorale. E ’ auspicabile 
che il processo avviato dalla  DC 
prosegua e che si estenda a tu tti 
i p a r ti ti  dem ocratici ita liani, p ro ­
prio perché non si esce dem ocrati­
cam ente dalla crisi senza buona po­
litica, e non si fa buona po litica in 
un paese in cui i p a rti ti  e le is titu ­
zioni dem ocratiche non siano credi­
bili p resso  l’opinione pubblica.

La sfida del Sud

Il p rob lem a di una rifo rm a della 
politica per una uscita  dem ocratica 
dalla  crisi, è p artico la rm en te  p re ­
sente nel Mezzogiorno.

Non è s ta ta  casuale per noi la 
scelta di P alerm o com e sede di que­
sta  A ssem blea Federale. E ’ sta ta  
una scelta che vuole sim bolicam en­
te ind icare nella questione m erid io­
nale la p rim aria  questione naziona­
le; nel M ezzogiorno la sfida p iù  im ­
p o rtan te  che il Paese ha oggi di 
fronte. La d iscrim inan te  tra  una 
uscita  d em ocratica  ed una usc ita  
a u to rita r ia  dalla cris i passa p roprio  
a ttrav erso  il d iverso attegg iam ento  
che si assum e di fron te  alla questio ­
ne m eridionale.

I segni più evidenti di una s tra te ­
gia au to rita r ia  di usc ita  dalla orisi 
sono un  atteggiam ento  p a te rn a lis ti­
co, au to rita rio  nei riguard i del Mez­
zogiorno. E viceversa, il segno più 
chiaro  di una co rre tta  ed intelligen­
te stra teg ia  dem ocratica  di uscita  
dalla c ris i è l’assum ere seriam en te 
il risanam en to  delle aree m erid io­
nali com e il pun to  di partenza per 
ogni rinnovam ento  com plessivo del 
Paese.

In to rn o  a questa  questione tu tti 
sono in terpella ti.

Ma lo sono in  p rim o  luogo le gen­
ti del Sud, che sanno bene di non 
p o te r asp e tta re  da a ltr i il p roprio  
risca tto  se non da se stessi, dalla 
p ro p ria  capac ità  di organizzarsi 
p er cap ire e gu idare il nuovo che 
avanza.

M a anche i p a r titi ,  i sindacati, le 
associazioni della società civile, la 
Chiesa, sono ch iam ati a dare  dei se­
gni concreti, diversi dalla cupa ras­
segnazione e dalla sup ina acquie- 
scienza ai ra p p o rti di po tere  con­
solidati.

Le tan te  v ittim e p er il r isca tto  del 
Sud, p rim a fra  tu tt i  P iersan ti Mat- 
ta re lla  sono segno di con tradd izio ­
ne p er chiunque si ostin i, a N ord co­
me a Sud, a Rom a com e a Milano, 
com e a Palerm o, com e a Napoli, a 
dare il p roprio  appoggio esplicito  
o im plicito  alle farse  che pun tano  
al consolidam ento  dello s ta tu s  quo.

S arebbe in p a rtico la re  assai g ra­
ve che le forze politiche, sociali e 
sindacali che si d ich iarano  c ris tia ­
nam ente isp ira te  seguissero, anzi­
ché le orm e di don Luigi Sturzo, 
quelle dei ta n ti ga tto p ard i di cui è 
così ricca la fauna siciliana, m eri­
dionale e ita liana  in  genere.

II recen te Congresso Nazionale 
delle ACLI, tenu tosi anch’esso al 
Sud, a Bari, h a  lancia to  al Paese un  
m essaggio di rifo rm a della politica 
a p a rtire  da un m ovim ento della so­
cietà civile. Credo che p roprio  que­
s ta  sia la direzione giusta, una s tra ­
tegia com plessa che m iri da un lato  
ad una rivitalizzazione del tessu to  
della società civile e dall'a ltro  ad 
una rifo rm a della politica, delle sue 
sedi, dei suoi s trum enti.

Mondo giovanile e famiglia

Una rivitalizzazione della società 
civile non può non affron tare  il no­
do della fam iglia nella società con­
tem poranea, nei suoi m olteplici 
a sp e tti che vanno dalla  sessualità  e 
dalla  vita di coppia, al rap p o rto  ge­
n ito ri e figli, alle question i del di­
vorzio e dell’aborto , al p rob lem a 
pastorale , m a anche sociale, dei co­
side tti casi difficili.

Non è ques ta  la sede p er affron ta­
re cong iun tam ente l ’argom ento . E ’ 
tu ttav ia  necessario  che tra  di noi si 
rifletta  di più su questi tem i, che 
spesso insp iegabilm ente ignoriam o. 
Non possiam o non segnalare au to ­
criticam en te  un a  grave inadem pien­
za a tale riguardo  rispe tto  agli im-



pegni presi neil’Assembleu I cdei ale 
del gennaio 1980.

E ’ necessario  iniziare u n a  rifles­
sione. A partire , innanzitu tto  dalla  
recente esortazione aposto lica Fa­
miliaris Consortio di G iovanni Pao­
lo II, a sin tesi dell’u ltim o Sinodo 
dei Vescovi; a p a rtire  dal Docu­
m ento della CEI su « Com unione e 
C om unità nella Chiesa D om estica »; 
ed a p a rtire  anche dall’am pia e sti­
m olante relazione di F ranco Casa- 
vola, P residen te del MEIC, ten u ta  al 
Convegno Ecclesiale di R om a nel­
l’o tto b re  scorso.

Una riflessione, anche qui, che 
senza indulgere a faoili schem ati­
sm i ideologici, e senza denom inazio­
ne a buon m ercato , sappia cogliere 
e valorizzare i positivi ferm enti che 
la recen te  rivoluzione dell’etica fa­
m iliare, tra  le tan te  contraddizioni, 
ha m ostra to . Non si t r a t ta  di rim ­
piangere a s tra tti  modelli passati, 
m a di valorizzare il positivo che le 
d inam iche presen ti com portano , nel 
senso dell’au tonom ia dei singoli 
soggetti, nel senso della valorizza­
zione della responsabilità, nel senso 
di una piena co rresponsab ilità  dei 
coniugi, e via dicendo.

Il te rren o  della p rob lem atica  fa­
m iliare, è del resto  uno dei terren i 
privilegiati p e r incon trare  la nostra  
generazione, la generazione giovani­
le. Noi ci siam o sem pre rifiu tati di 
p arla re  di condizione giovanile, qua­
si si tra tta sse  di una rea ltà  supina 
e passiva, e quasi si tra tta sse  di 
una rea ltà  soggettiva, a noi e s tra ­
nea.
Abbiam o sem pre p referito  parla re

di ruolo delle giovani generazioni 
nel p resen te e nel fu turo .

Innanz itu tto , ruolo delle giovani 
generazioni nella Chiesa e rispetto  
alla Chiesa. Un rap p o rto  estrem a- 
m ente com plesso e p roblem atico  
com e anche le  recenti inchieste so­
ciologiche hanno m ostra to . Un p ro ­
blem a che va posto  sul tappeto  da 
p arte  della com unità  ecclesiale. Per 
questo  rinnoviam o ancora il nostro  
auspicio perché la Chiesa Ita lian a  
prom uova un grande convegno sui 
giovani e la Chiesa, senza giovani­
lism i e senza paternalism i, m a nel­
lo sp irito  di quel concreto  realism o 
cui ci spinge una condizione di ra ­
dicale secolarizzazione nella p ara l­
lela com presenza di una sincera do­
m anda religiosa, quale è la rea ltà  
delle giovani generazioni di oggi.

Riformare l'Università

E inoltre , ruolo delle giovani ge­
nerazioni nella società civile. Sa­
rebbe anche qui auspicabile una 
m aggiore frequenza di incontri tra  
le diverse esperienze giovanili del 
nostro  Paese, incontri da finalizzar­
si a lla costruzione, p u r nel rispetto  
della d iversità  di ciascuno, di alcu­
ne linee com uni di lavoro e di im ­
pegno dinanzi alla crisi del nostro  
Paese. E ’ in fa tti innanzitu tto  alla 
n o stra  generazione che è rivo lta  la 
sfida della crisi; e d ipenderà in la r­
ga p a rte  da noi se il Paese sap rà  ri­
trovare  quel nuovo senso del dove­
re, quella cu ltu ra  della so lidarietà  
che possano perm ette rg li un ’uscita 
dem ocratica dalla crisi, o se dovrà

invece rassegnarsi ad u n ’epoca di 
nuovo dispotism o, m agari illum i­
nato.

E uno dei se tto ri della n o stra  so­
cietà dove più evidente si fa que­
sta  sfida è certam en te  l’università. 
Un’università  che in una società cre­
sciu ta è fa tta  oggetto di tan te  ri­
chieste ed istanze, tu tte  legittim e e 
vere, m a spesso difficilmente com ­
patib ili; a ll’un iversità  si chiede ad 
un tem po di farsi oggetto di ricer­
ca e di a lta  form azione professiona­
le, di farsi s tru m en to  di trasm issio­
ne di m assa del sapere e luogo di 
form azione di una coscienza critica 
per ili Paese. Un’un iversità  dem ocra­
tica deve asso lu tam en te dare rispo­
sta  a tu tte  queste dom ande. Di qui 
la sfida. P roprio  perché esiste con­
cre tam en te  il pericolo che si crei in 
Ita lia  una •sorta di un iversità  a due, 
tre, q u a ttro  velocità, con piccoli 
nuclei es trem am ente  qualificati m a 
inaccessibili, accanto  a  im m ense, 
periferiche aree di parcheggio. Con 
i decreti delegati 382 il po tere  poli­
tico ha riconosciuto  la sua incapa­
cità ad in te rven ire d ire ttam en te  in 
questo  processo. Si è dovuto lim ita­
re ad un estrem o ten ta tivo  di inca­
nalare  quan to  si m uove d en tro  l ’uni­
versità  in un  q uad ro  di garanzie de­
m ocratiche. Ma di fatto , anche a t­
traverso  un nuovo riconoscim ento 
non solo teorico del principio della 
au tonom ia un iversitaria , il potere 
politico ha delegato a quello acca­
dem ico la delineazione del volto del­
la nuova un ivresità. E tu tti sappia­
mo cosa sia il po tere  accadem ico...

I docenti si stanno  dunque incon­
trando , scandalosam ente a porte 
ohiuse, p e r d iscu tere sulla nuova 
un iversità, sul volto e le s tru ttu re  
da dare ai d ipartim en ti, sul d o tto ­
ra to  di ricerca, sul r iassetto  della 
docenza. Un confron to  dal quale è 
band itescam ente ten u ta  fuori l ’opi­
nione pubblica, un  confron to  dal 
quale sono ten u ti fuori gli studen­
ti, che non possono nem m eno dire 
di s ta re  a guardare , fo rse neanche 
di s ta re  ad a sp e tta re  perché p roba­
bilm ente la s trag ran d e  m aggioran­
za di essi ignora  sem plicem ente 
resis tenza  degli stessi decreti 382.

Ma gii studenti dove sono?

E ’ necessario  dunque prom uove­
re den tro  l’un iversità  u n ’azione di 
sensibilizzazione e di cosoientizza- 
zione di uno s tra to , il p iù largo 
possibile, di s tuden ti in to rno  ai 
nodi della rifo rm a. E ’ asso lu tam en­
te inconcepibile che si avvìi un  p ro ­



cesso di trasfo rm azione dell’ uni­
versità  ita liana  al di fuori di qua­
lunque contro llo  dem ocratico , e 
senza alcun reale  coinvolgim ento 
della com ponente studentesca .

Una grave responsab ilità  a  tale 
riguardo  pesa, ci sem bra, sulle fo r­
ze politiche giovanili -politiche p re­
senti den tro  l’un iversità  che hanno 
im posta to  tu tta  la loro residua p re­
senza ed azione al di fuori di qua­
lunque serio  confron to  con la  real­
tà  di u n ’un iversità  in s ta to  di r i­
fo rm a. E ’ la  p rova evidente, ci 
sem bra , della giustezza della  linea 
decisa dalla  F.U.C.I. nel ’71 a Na­
poli: la linea di non  separare  le p u r 
reali e d ram m atiche problem atiche 
sociali dell’un iversità  da un più 
com plessivo am bito  cu ltu ra le  e po­
litico. La valid ità  di questa  p u r  dif­
ficile linea ci pare  con fe rm ata  dal­
la innegabile su b a lte rn ità  in  cui di 
fa tto  si sono cacciate le aggrega­
zioni politiche studen tesche che 
hanno  cen tra to  tu tta  la loro  a tten ­
zione esclusivam ente sulle tem ati­
che del d iritto  allo studio.

P er questo  si rende u rgen tem en­
te  necessario  un  rinnovam ento  
della  p resenza studen tesca  den tro  
l'un iversità , che faccia segnare un 
preciso  m u tam en to  di ro tta  r isp e t­
to alle posizioni assun te  dalle fo r­
ze studen tesche alle elezioni un iver­
sita rie  dei p rim i m esi dell’81. La 
FUCI, che non h a  scelto  com e pro­
prio  te rren o  quello politico, r itie ­
ne tu ttav ia  di p o te r  dare un  p ro ­
p rio  co n trib u to  nella  d irezione di 
una sem pre m aggiore inform azione 
e eoscientizzazione degli studen ti 
in to rno  alle tem atiche della rifo r­
m a, con l’ob iettivo  di su sc ita re  den­
tro  l’un iv ersità  ita liana  e nel Pae­
se u n  d ib a ttito  ap erto  e rea lm en te 
dem ocratico  su l ruolo  che l’is titu ­
zione u n iv e rs ita ria  può e deve gio­
care  nella società di oggi e d i do­
m ani.

Per costruire la Chiesa

Sulla base di un  rife rim en to  a 
questo  q uad ro  p iù  com plessivo (pe­
ra ltro  qui appena abbozzato) pos­
siam o dunque in iz ia re  la  n o s tra  ri­
flessione su lla  FUCI, sul cam m ino  
che ci a tten d e  tu tt i  il p rossim o 
anno.

A bbiam o detto , iniziando, che con 
il Congresso di M ilano la FUCI ha 
com pletato  l ’opera  di ricostruz io ­
ne di un  nuovo pon te  tra  Chiesa e 
U niversità, che l’h a  te n u ta  im pegna­
ta p e r tu t t i  gli ann i se ttan ta . Si trat-

ta  o ra  di fa r  funzionare questo  
punto, cioè d i usc ire  allo scoperto, 
di r ip rendere  la  paro la , dopo tan to  
um ile silenzio, d en tro  la Chiesa e 
den tro  l’U niversità, secondo quello 
stile som m esso m a anche ferm o 
che è p rop rio  alla n o s tra  tradizione.

E ’ inn an zitu tto  d en tro  la Chiesa 
ita liana  che vogliam o rip ren d ere  e 
con tinuare  il n o s tro  servizio. Nella 
piena, cosciente adesione al Magi­
s te ro  dei n o s tri Vescovi su lla linea 
di Com unione e C om unità e degli 
a ltr i recen ti docum enti; non u ltim o 
quello  sui c rite ri di ecclesialità dei 
gruppi, dei m ovim enti e delle as­
sociazioni reso no to  dalla  C onferen­
za della CEI nell’es ta te  scorsa. Un 
docum ento , meglio alcune no te pa­
storali, che abbiam o in teso  p rop rio  
nel loro  in te n to  p asto ra le , quello  di 
o rien ta re  tu tte  le esperienze eccle­
siali che lo sp irito  ha an im ato , nel­
la d irezione della costruzione di 
una com unione sem pre p iù  vera e 
p ro fonda a ttrav e rso  il dialogo con 
i P astori, il confron to  t r a  le diver­
se esperienze, e a ttrav erso  un  con­
tinuo  lavoro  di verifica su di sé,

sulle p ro p rie  esperienze associative, 
dei c rite ri della com unione eccle­
siale.

E ’ dunque lungo due direzioni 
che vogliam o con tinuare  a lavorare 
p e r dare il no stro  con tribu to  alla 
costruzione di una Chiesa che sia 
vero segno di com unione. Innanzi­
tu tto  la con tinua verifica della no­
s tra  esperienza sulla base di quan­
to em erge di o rien tam en to , di esi­
genze, di provocazione, dalla  com u­
n ità  ecclesiale e dai suoi Pastori. 
In  secondo luogo, con tinuando  ad 
incon trarc i e a d ialogare con gli 
altri, con le a ltre  associazioni, con 
i diversi m ovim enti, con tu tt i  i 
gruppi, p rop rio  perché ciò che og­
gi appare  difficile non è ta n to  il fa­
re Chiesa, m a il fare  Chiesa insie­
me a tu tti gli a ltri. Un fa re  Chiesa 
con tu tt i  che non vuol dire, pera l­
tro , accan tonare  iren isticam ente 
tu tte  le d ifferenze e le divergenze, 
m a anzi porle con  forza e sincerità  
sul tappeto  p rop rio  perché è a p o r­
ta re  un  confron to  che si costru isce 
l’un ità .

Ci auguriam o, e in tendiam o dare 
per questo  tu tto  il no stro  con tribu ­
to, che questo  processo  si m e tta  in 
m oto  e proceda, perché nessuno si 
consideri Chiesa in  contrapposiz io­
ne ad a ltri, perché nessuno si con­
sideri deposita rio  di carism i negati 
ad  a ltr i perché nessuno den tro  la 
com unità  ecclesiale usi m etodi di 
prevaricazione p rop ri di ben a ltri 
am bien ti, perché tu t t i  possano con 
u m iltà  e d ign ità  o ffrire  il loro  con­
trib u to  alla costruzione in Ita lia  
della Chiesa del concilio.

Le stesse no te sui c rite ri di ec­
clesialità ci rich iam ano  alla n o stra  
appartenenza  all’Azione C attolica 
Ita liana , della cui fam iglia sia pur 
nella n o s tra  au tonom ia, p ro fonda­
m ente ci sen tiam o parte . Vogliam o 
qui esp rim ere  il nò stro  sa lu to  e il 
sen tim ento  della n o s tra  fra te rn a  
am icizia al P residen te 'N azionale, 
A lberto M onticone, che è s ta to  chia­
m ato  a rendere  a ll’Azione C attolica 
il servizio di a iu ta rla  a crescere, in 
ques ta  difficile stagione, lungo la 
direzione tracc ia ta  da V itto rio  Ba- 
chelet dopo il concilio, la direzio­
ne cioè della costruzione di una 
grande associazione popolare ag­
g regata non da paro le d ’ordine, non 
da ob ie ttiv i di aggressione o di di­
fesa né da alcunché di sim ile, m a 
dall'am icizia e dal com une deside­
rio  di serv ire  insiem e, secondo lo 
stile del concilio, le d iverse chiese 
locali e l’un ica Chiesa che s ta  in 
Italia .



D entro questo  cam m ino  voglia­
mo fare la n o stra  parte , ausp ican­
do in  partico la re  un  s tre tto  rap ­
porto  con il MEIC al quale ci lega 
u n ’an tica  com unanza di tradizioni; 
con il se tto re  giovanile e in p a r ti­
colare con il M ovim ento S tudenti, 
coi quali possiam o vogliam o e dob­
biam o d ar voce aH 'esperienza di 
tu tti i giovani che senza troppo  ru ­
m ore, quo tid ianam ente nelle chie­
se locali, nelle parrocchie, nelle 
scuole, nelle università, nelle tan te  
situazioni um ane del nostro  paese, 
si sforzano di vivere, lo tta re , spe­
rare  secondo lo stile ed i contenuti 
della Chiesa del Concilio V atica­
no II.

Con quale FUCI vogliam o fare 
tu tto  questo? Con una FUCI che 
ha recuperato  un a  sua p recisa iden­
tità  e fisionom ia den tro  la Chiesa e 
l'un iversità  ita liana. Con una FUCI 
cresciu ta e irro b u s tita s i sul piano 
della consistenza num erica e orga­

nizzativa con una FUCI non più 
stanca e quasi sfiduciata, m a che 
ha recuperato  la sua o rig inaria  le­
tizia e la sua decisione a cam m ina­
re a con tinuare a crescere e a ser­
vire.

Direzioni di impegno

Con una FUCI che ha notevoli 
problem i da porsi, e che vogliam o 
com inciare a porci in questa  As­
sem blea Federale.

In n an z itu tto  il p rob lem a di un  
p iù  solido itinerario  form ativo  co­
m une sul piano sp irituale , teologi­
co, cu ltu ra le , civile. Un problem a 
che si può com inciare a risolvere, 
o ra  che abbiam o recuperato  un  lin­
guaggio e una linea com une. Un 
problem a che dovrà essere affron­
ta to  dall’A ssem blea Federale, dal 
Consiglio C entrale e da lla  P residen­
za con un lavoro dal quale dovrà

sca tu rire  l’elaborazione di sussidi 
periodici p e r  la vita sp irituale , il 
lavoro teologico, la ricerca cultu­
rale, la riflessione sulle tem atiche 
civili svolta dei no stri gruppi.

C entrale a questo  proposito  divie­
ne il ruolo degli assisten ti, la cui 
figura è essenziale nell’assicurare 
una con tinu ità  fo rm ativa e asso­
ciativa e che invece nei nostri 
gruppi riesce in genere a m ala pe­
na a svolgere il ruolo  sim bolico, an­
che se a ltre tta n to  essenziale, di 
rap p resen ta re  la com unione eccle­
siale. Vogliam o p e rta n to  appellarci 
ai no stri Vescovi, dei quali pure 
conosciam o le difficoltà perché ci 
aiu tino  anche dandoci più assisten­
ti, perché scom m ettano  un  po ’ di 
più sulla FUCI, sulla sua capacità  
di an im are il tessu to  ecclesiale, di 
fo rm are  laici m atu ri, di p o rta re  la 
Chiesa nel m ondo.

Il secondo versan te dei problem i 
è quello che riguarda  la presenza 
in U niversità e in partico lare  nelle 
grandi sedi ove più forte  è la  di­
sgregazione e ove m aggiore d iffi­
coltà ha sinora incon tra to  la n o stra  
presenza.

Non vogliam o rinunciare  alla li­
nea di Napoli. Ma vogliam o aggior­
nare la traduz ione operativa. Per 
questo  aggiungiam o a ques ta  As­
sem blea Federale con una propo­
sta  che superando  l’im postazione 
forse un  po ’ rig ida del Congresso 
del 77 che individuava solo nei 
gruppi di facoltà lo s trum en to  di 
possibile presenza della FUCI, ipo­
tizza u n ’ articolazione di presenza 
più a rtico la ta  e flessibile, capace di 
incon trare  gli un iversitari sui di­
versi te rren i delle diverse loro esi­
genze, da quella di un servizio re­
ligioso, a quella del d iritto  allo stu ­
dio, da quella del confron to  cu ltu ­
rale a quella di un a  presenza nel 
d ib a ttito  sulla rifo rm a, a ll’o fferta 
di uno s trum en to  di inform azione e 
di dialogo com e vuole essere R I­
CERCA, la n o stra  rivista.

E ’ in to rno  a questi tem i che ri­
fletterem o e d iscu terem o in questi 
giorni, p rop rio  perché è in to rno  a 
questi tem i che si gioca p e r noi la 
possib ilità  di o ffrire  un  servizio al­
la Chiesa e all’un iversità  italiana, 
secondo l ’insegnam ento  del concilio 
e nella direzione di una cu ltu ra 
della speranza, una speranza che 
si fa ricerca  di tu tto  ciò che di po­
sitivo em erge nel nostro  tem po e 
che si fa annuncio del Regno di Dio 
che viene.

” Lo ammetto, ci sono stati dei costi fisici, ma era necessario per la mia tranquillità’ 
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Fogli di lavoro 
dell'Assemblea Federale

L’impegno 
di formazione
1. Il gruppo Fuci come proposta nella Chiesa 
locale di un cammino formativo.

All’in te rno  della v ita  della Chiesa esistono una p lu ­
ra lità  di esperienze che si cara tte rizzano  p e r  le sotto- 
lineatu re  e le specificità che propongono risp e tto  ad 
a ltr i m om enti ecclesiali. La Fuci, in  questo  senso, 
in rap p o rto  di con tinu ità  con l’A.C., ha m a tu ra to  al 
suo in te rno  un d iscorso di specificità che propone, 
nelle diverse Chiese locali, ai giovani in partico lare  
un iversitari.

Si tr a t ta  cioè di un m odo di in co n tra re  e di vive­
re la  fede in C risto  a ttrav erso  un cam m ino form ativo 
o rien ta to  verso u n ’assunzione di responsab ilità  nei 
confron ti di un concreto  luogo di im pegno storico: 
l’un iversità  e il m ondo giovanile universitario .

Il g ruppo Fuci in questo  senso vuole offrire, al­
l’in te rno  della Chiesa locale, un  preciso servizio: la 
possib ilità di un  appro fond im en to  della p ro p ria  fe­
de, a rr icc h ita  da un rap p o rto  con la s to ria  degli uo­
m ini che fa andare  o ltre  la d im ensione di una fo rm a­
zione ind iv idualistica e chiusa in se stessa, a ttrav erso  
un attegg iam ento  di costan te  ricerca.

2. Formarsi a cosa e come: 
l’itinerario di ricerca.

P er p arla re  di form azione occorre in p rim o  luogo 
ch iarire  da una p a rte  l'in tenzione finale che guida 
il cam m ino form ativo  e, partico la rm en te , il m odo 
con cui si cerca di realizzarlo.

In  rea ltà  poiché la form azione non è u n a  tappa 
a cui si giunge, ed alla quale ci si a rres ta , m a appun­
to è un cam m ino sem pre in corso, non è possibile 
dare  delle definizioni acquisite  e certe. Ed è per que­
sto  che la dim ensione costitu tiva  di un qualsiasi cam ­
m ino form ativo  è la ricerca. Si po trebbe d ire che la 
ricerca  è il m odo in cui si svolge il cam m ino fo rm a­
tivo: e questo  è senz’a ltro  vero. Ma si può andare  ol­
tre , per d ire che la ricerca non è solo un m etodo, 
m a definisce anche il con tenu to  della form azione s tes­
sa. La form azione è tale in quan to  capace di un con­
tinuo superam ento  di quan to  acquisito , nella convin­
zione che l’incontro  tra  Dio e l’uom o e degli uom ini 
tra  loro è un processo  dinam ico in cui ci si avvicina 
alla verità, m a non ci si im padronisce di essa, perché 
la verità  stessa  ci supera  continuam ente .

M anteniam o com unque la distinzione tra  il te rm i­
ne finale (il fo rm arsi a cosa) e il te rm ine  m odale (il 
fo rm arsi come) per chiarezza logica.

2.1 - Il termine fittale, sin teticam ente , si può in­
d icare nella costruzione dell’u n ità  della persona al­
l'in te rno  di un  m atu ro  orizzonte di fede.

— Unità della persona. Le esperienze di relazione 
po rtano  nella coscienza del giovane, e del giovane de­
gli anni ’80 in partico lare , alla difficoltà di dare un 
senso non solo parziale e fram m entario , m a com ples­
sivo, alla p ro p ria  esperienza individuale. E questo  sia 
nel rap p o rto  con l’altro , sia nel rap p o rto  con la sto­
ria  degli uom ini. Si tr a t ta  di una difficoltà di sintesi 
non teorica, m a del vissuto, che im pedisce la co s tru ­
zione della persona com e soggetto.

D unque un ità  della persona nel senso di capacità 
di sin tesi tra  le diverse esperienze di relazione, nel 
quadro  di un signifeato complessivo, al quale ricon­
d u rre  la  storia  dell’individuo e del m ondo;

— maturo orizzonte di fede. Si t r a t ta  di una fe­
de adu lta  che non si pone com e ten ta tivo  di rispo­
sta  alla ricerca di sintesi esistenziale. Al contrario , 
a ll’in te rno  di una esperienza personale u n ita r ia  si 
pone com e il riconoscim ento  di una relazione priv i­
legiata, fondam entale, p rio rita ria . L’esperienza um a­
na, segnata dall'esperienza della relazione con Dio, 
ne risu lta  stravo lta , m a non m u ta ta  nella sostanzia­
le « um an ità  ». D iventa esperienza di pienezza, di ric­
chezza, in cui il soggetto si pone alla sequela di 
Cristo.

2.2 - Il termine modale è, com e abbiam o detto, 
la ricerca. La connessione delle esperienze, la co­
scienza di se stessi nella sto ria , il riconoscim ento 
della dedizione di Dio per l’uom o e l’adesione ad es­
sa: tu tto  questo  non avviene a ttrav erso  canoni s tan ­
dardizzati, o in rife rim en to  a princip i veritativ i p re­
costitu iti. E ' un cam m ino di g radualità , di confron to  
d ia lettico  tra  quan to  acquisito  con chiarezza dalla 
coscienza e quan to  arrisch ia to  nell’orizzonte del pos­
sibile nella tensione alla verità.

Ma questo  cam m ino di ricerca non è u n ’ipotesi 
ab bandonata  al rischio  di raggiungere gli esiti p iù di­
spara ti: avviene a ll’in terno  di un gruppo, quindi con 
il d ire tto  confron to  con gli altri. Avviene a ll’in terno  
di u n ’esperienza di Chiesa, di com unità  quindi che 
si costru isce sulla persona di Cristo. Avviene nel 
confron to  continuo  con la Parola, a ttrav erso  la qua­
le Dio si rivela all'uom o. E avviene nel confron to  
con la storia, che si p ropone com e la provocazione 
costan te  per la verifica di au ten tic ità  delle ipotesi 
di ricerca.

3. Criteri del cammino formativo
Dopo queste prem esse fondam entali si possono 

ind icare alcuni c rite ri en tro  i quali si svolge il cam ­
m ino form ativo  di cristian i che prendono sul serio 
la p ro p ria  fede e si p reoccupano della significatività 
e v ita lità  p er l ’uom o di oggi.

3.1 - Il p rim o  criterio  è il confron to  con la Paro­
la di Dio. « E ’ s ta ta  la P arola p e r p rim a a rom pere 
il silenzio, a d ire il n ostro  nom e, a dare un proget-



to alla n o stra  v ita  » (C.M. M artini, L ettera  p as to ra ­
le). La P arola è fon te di vita, e p roprio  per la sua 
v ita lità  in trinseca, che ci supera, l ’accostam ento  ad 
essa è costan te  e nuovo in ogni tem po.

3.2 - Il confron to  con la storia degli uom ini. Vi­
vere la sto ria , appassionarsi ad essa, ten ta re  di in­
te rp re ta rn e , sub irne con tinuam ente la provocazione, 
non in m odo passivo, m a fecondo.

3.3 - La vita liturgica. La litu rg ia è il luogo in cui 
la  celebrazione della fede si fa esperienza concreta 
di rap p o rto  con la v ita  della com unità  e dei singoli. 
Ogni m om ento  della v ita  litu rg ica non è un  aspetto  
separa to  e in tim istico  rispe tto  a tu tto  il resto , ma 
è m anifestazione di tu tto  il resto . D unque la com ­
prensione dei m om enti liturgici, la ricerca di ren ­
derli più vivi è nella ricerca della v ita lità  della fede.

3.4 - Lo stile di vita. L 'au ten tic ità  della fede adul­
ta  si m isu ra  con la capacità  di assum ere uno stile 
di v ita  con cui la persona esprim e la sin tesi in te rio ­
re, nella sequela di Cristo.

3.5 - Lo spirito profetico. F o rm arsi allo sp irito  
profetico, e a ttrav erso  lo sp irito  profetico  significa 
p rendere coscienza de ll'u lte rio rità  della fede rispe tto  
alla sto ria  e nel contem po assum ere la responsabi­
lità  della s to ria  individuale e collettiva.

Il p ro fe ta  è colui che più fo rtem en te fa l’espe­
rienza di Dio, e che p e r questo  p iù  fo rtem en te  si 
preoccupa delle so rti della sto ria  degli uom ini: e 
questo  nel travaglio  continuo di una sto ria  perso­
nale di ricerca di una p ro p ria  id en tità  e ruolo.

4. Momenti formativi.
L’itinerario  di form azione nella ricerca  si artico ­

la a tto rn o  a due m om enti, il lavoro teologico e il 
lavoro cu ltu rale , che p e r il g ruppo Fuci ha l’esp res­
sione più significativa nella riflessione su ll’univer­
sità  in una p rospettiva  di presenza.

4.1 -Lavoro teologico. Innanzi tu tto  rifle tte re  sul­
la fede, com pito  p roprio  della teologia, è im pe­
gnarsi per una fede viva e p e r una p resa  di co­
scienza di essa.

La scelta p rio rita r ia  a ll’in te rno  di una riflessione 
teologica va nella direzione dello sforzo di rendere 
significativa la fede. Le categorie cu ltu ra li nelle 
quali essa a ttu a lm en te  si esprim e, non sono sem pre 
in grado di com unicare con l’uom o contem poraneo. 
E questo  è p reoccupante in p rim o luogo p er le dif­
ficoltà che sorgono sul piano dell’evangelizzazione: 
la buona novella viene recep ita  p iù  com e un  gioco 
da p o rta re  che com e l’annuncio  liberan te  di salvez­
za. Ed è p reoccupan te per la stessa  fede personale 
dei cristian i con tem poranei, che vivono così spes­
so den tro  di sé il d ram m a della scissione tra  fede 
e cu ltu ra. P er questo  occorre tem atizzare u lte r io r ­
m ente il rap p o rto  fede-cultura, e su questo  im pe­
gnarsi p e r un  com une linguaggio nei gruppi. M a oc­
co rre  anche im pegnarsi p er un  incon tro  approfon­
d ito  e sistem atico  con la Parola di Dio.

Lungi dall’utilizzo della B ibbia p e r  appelli spi­
ritua listic i e m oralistic i, essa è ad un  tem po Rive­
lazione di Dio all'uom o e s tra d a  p e r  un a  ricerca  
delle fonti della fede, p e r una com prensione più 
p iena della fede. In o ltre  occorre individuare, con 
un confron to  continuo con la cu ltu ra  con tem pora­
nea, alcuni luoghi teologici sui quali svolgere una 
riflessione specifica. Si tr a t ta  cioè, a ttrav erso  una 
sap ien te le ttu ra  dei segni dei tem pi, di im pegnare

la riflessione verso alcuni am biti specifici, rispetto  
ai quali si fa più urgente la  necessità di condurre 
sino in  fondo la provocazione che la fede da una 
parte  subisce e dall a ltra  im pone alle contingenze 
storiche.

4.2 - Il lavoro culturale. Il lavoro cu ltu ra le  è fon­
dam entale  nel cam m ino di form azione su due fronti: 
fronti:

— il p rim o è il fa tto  che fare  e vivere la cul­
tu ra  è il p resupposto  perché la fede sia cosciente 
dell'in terlocu to re con cui ha a che fare;

— il secondo è il fa tto  che nell'espressione cul­
turale, che è l’espressione della com unicazione tra  
gli uom ini, si dà il « dirsi della fede », che non è la 
fede che si traduce in cu ltu ra, m a è la fede che 
parla  nella cu ltu ra.

In  questa  linea si individuano due p iste a t tra ­
verso le quali ricercare  nuove com unicazioni:

— il tem a della crisi della ragione. Su questa 
tem atica è in gioco la possib ilità  della sussistenza 
di una coscienza positiva e ragionevole, che a rr i­
schia soluzioni valide e p ra ticab ili p e r tu tti, per la 
liberazione e la prom ozione della soggettività sto ­
rica degli ultim i. E ’ in gioco cioè la possib ilità  del­
la costruzione di un  destino  di liberazione di chia­
m ata  universale;

— il tem a dei valori. La pe rd ita  dei trad izio­
nali c rite ri di rife rim en to  etico nella coscienza a t­
tuale pone con partico la re  urgenza la  necessità di 
una rifondazione non m onolitica, m a artico la ta  del­
la dim ensione etica. La m obilitazione sui tem i pa­
cifisti è il segno di una rinasc ita  di a ttese  di na­
tu ra  e tica nei confron ti della storia .

La form azione cu ltu ra le  nella p rospettiva  di una 
presenza in università  ha il suo te rm ine principale 
nella form azione di capac ità  critica  nei confron ti del 
sapere istituzionalm ente trasm esso , a ll’in terno  di una 
riflessione più am pia sul ruolo  delle istituzioni edu­
cative e fo rm ative in una società post-industriale.

Lavoro 
in Università

1. Perché in Università.
Senza voler r ip e rco rre re  i luoghi canonici del di­

b a ttito  fucino sulla presenza in U niversità dobbia­
m o rico rdare  che la scelta p e r questa  presenza, per 
questo  rad icam ento , nasce p er noi dalla  vo lontà di 
essere p ienam ente fedeli a lla n o s tra  rea ltà  di cri­
s tian i e di un iversitari. Una fede che voglia dirsi 
ta le non può non farsi evangelicam ente carico  del 
com plesso delle rich ieste e delle a tte se  di novità e 
di liberazione che l'uom o esprim e.

2. In quale Università.
Non possiam o però  ignorare le trasform azioni 

sub ite  in U niversità: la n o s tra  scelta  deve rim o­
dellarsi con esse.



2.1. Fino al 1968 l’U niversità godeva di una collo­
cazione prec isa  nel sis tem a educativo ed in quello 
sociale in genere; d ire  U niversità, un iversitario , non 
significava, com e oggi, a ffe rm are  concetti quanto  
mai sfuggenti ed  indifferenziati.

Il rap p o rto  tra  l'U niversità ed il m ondo pro­
du ttivo  si p resen tava oggettivam ente e soggettiva­
m ente scorrevole.

Il rap p o rto  Fuci-U niversità si delineava a p a rtire  
da una defin ib ilità  quasi scon tata  dei due term ini.

2.2. Il m ovim ento e la contestazione hanno  crea­
to una vera e p ro p ria  crisi di iden tità : non p iù  in 
crisi la funzionalità dell’U niversità, m a in  crisi la sua 
legittim azione.

Da quegli anni l’U niversità ha iniziato u n a  fa ti­
cosa s tra d a  di ridefinizione di se stessa: ques ta  s tra ­
da ancora oggi, è s ta ta  percorsa  solo p e r un  prim o 
tra tto .

Gli u ltim i anni hanno  però  visto  la  scom parsa, 
tra  i com pagni di viaggio, del soggetto  studentesco.

La crisi della m ilitanza po litica  generale nel si­
stem a-università d iven ta non solo m atrice  dello scol­
lam ento  dem ocratico  m a te rren o  di m anovre ege­
m oniche e di sperico la te « avventure cu ltu ra li ».

Questo nuovo quad ro  non è m eno significativo 
del p recedente p er le esigenze dell’A nnuncio e ri­
chiede un  esercizio di p artico la ri m ediazioni ancora­
to  al nuovo.

3. Con quale proposta.
Non serve in  questa  crisi la proposizione di una 

a ltra  r ice tta  accan to  alle a ltre , né è no stro  com ­
pito  quello di d ed u rre  dal cristianesim o  soluzioni 
ai p rob lem i dell’U niversità.

D entro  il lavoro di mediazione culturale, che è 
innanzi tu tto  r isp e tto  p e r  la la icità  dell’U niversità 
p e r il suo essere o rd in a ta  ad un  fine (ricerca e for­
m azione cu ltu ra le  e professionalità), p e r la « m on­
dan ità  del m ondo » in fondo, em erge la p roposta  
di un  itinerario di ricerca, com e p ro p o sta  teolo­
gicam ente e sto ricam en te  m otivata .

S upera ta  l’illusione di concepire la  form azione 
com e una fon te cronologicam ente p receden te l’im ­
pegno, e quindi la  presenza, un a  fon te alla quale 
a ttingere  p er poi farsi « cinghia di trasm issione » 
in U niversità dei con tenu ti così ricavati; acce tta to  
che no stro  com pito  è vivere da c ris tian i den tro  la 
crisi non ritenendo  questa  f ru tto  di un  m ondo im ­
pazzito dal quale ch iam arsi fuori, si delinea il sen­
so di questa  ricerca. Non si t r a t te rà  di p ro p o rre  con­
tenu ti cristian i definiti, m a di rendere  feconda la 
fede nel Dio in carn a to  den tro  lo sforzo com une a 
tu tto  l’uom o, den tro  quello sforzo col quale pure, 
nella sto ria , e qu indi nella povertà  e nella contin ­
genza, si con tribu isce alla costruzione del Regno.

E questo  lavoro non  sa rà  da affiancare  a ll’evan­
gelizzazione, m a co s titu irà  p a rte  in teg ran te  e cen­
tra le  della n o s tra  testim onianza com un ita ria  nel­
l ’am bien te un iversitario : sa rà  possibile r ico n d u rre  a 
com posizione quella f ra t tu ra  tra  Vangelo e cultu ra, 
segno della s to ria  di questo  n o stro  tem po.

4. Con quali strumenti.
R ispetto  al Congresso di N apoli del 1977, l’espe­

rienza di questi anni ci induce a e labo rare  una s tra ­

tegia di presenza più com plessa e artico la ta , e per 
questo  più elastica e flessibile.

La presenza della Fuci nell’am bien te un iversita­
rio non può rid u rs i ad una sem plice p roposta  cul­
turale, anche se il m om ento  della cu ltu ra  re s ta  per 
noi cen tra le  e unificante.

Si può dunque ipotizzare un  itinerario  di ricerca 
den tro  l’U niversità condotto  lungo e a ttrav erso  cin­
que vie principali.

4.1. Innanzi tu tto  un a  presenza di servizio reli­
gioso agli un iversitari. Nelle diverse situazioni appa­
re necessario  inven tare e cos tru ire  occasioni di in­
contro  per gli u n iversita ri con la  P aro la di Dio, con 
la liturgia, con i sacram enti. Può essere p artico la r­
m ente u tile  rendere  costan te  e stab ile  questo  ser­
vizio a ttrav erso  appun tam en ti r ico rren ti. Non si t r a t ­
ta  ce rto  p e r noi di coagulare in to rno  a questi m o­
m enti, m ovim enti politici o soggetti storici. Si tra t ta  
sem plicem ente, senza toni trion falistic i o aggressivi, 
di o ffrire  un  servizio, spesso p artico la rm en te  sen ti­
to  dagli un iversita ri fuori-sede, dai pendolari, o co­
m unque da quan ti in  U niversità vivono u n ’esperien­
za di disgregazione sul p iano  della fede.

Una linea di in te rven to  valida, sia pu re  a t tra ­
verso stru m en ti diversi, sia p er i gruppi di sede, 
sia p e r i gruppi non di sede, e in to rno  alla quale 
è possibile cos tru ire  una proficua collaborazione 
con i giovani dell’Azione C atto lica che pu re  avver­
tono con urgenza il p rob lem a di dare pun ti di rife­
rim en to  agli u n iversita ri di A.C.

4.2. Una seconda direzione di im pegno da non 
trascu ra re  è quella del d iritto  allo studio. Anche 
se non vogliam o asso lu tam en te  tra sfo rm are  la Fuci 
in  un  sindacato  di studen ti o in un  en te di assi­
stenza, non possiam o ignorare  com e accanto  alle 
trad izionali p rob lem atiche cu ltu ra li, si è a ffe rm ata  in 
un iversità  e tende p rogressivam ente a d ila ta rs i una 
p rob lem atica  di tipo sociale, connessa alla condi­
zione di .insicurezza econom ica e spesso di vero e 
p rop rio  sfru ttam en to  che gli u n iversita ri vivono.

La Fuci po trebbe dare  un  suo prezioso con tri­
bu to  nell’affron tare questi problem i lungo la direzio­
ne principale di un  lavoro di ricerca, di docum enta­
zione e di inform azione sulla situazione del d iritto  
allo stud io , sede p er sede, un  lavoro che è prem essa 
di quella p resa  di coscienza della loro condizione sto ­
rica che è ind ispensabile agli s tuden ti p e r un  im pe­
gno m a tu ro  e consapevole sul d iritto  allo studio.

4.3. Una te rza  direzione è quella della presenza 
culturale. R ito rna a questo  p roposito  d ’obbligo un 
discorso  sui g ruppi di facoltà.

La Fuci ha ind iv iduato  questo  stru m en to  come 
la fo rm a con la  quale i g rupp i condividono gli sfo r­
zi, le attese, le dom ande del m ondo universitario .

Lungi dall’essere una s tru ttu ra  p refabb rica ta , il 
g ruppo  di faco ltà  av rà u n a  delle ta n te  form e che 
l’intelligenza delle situazioni locali sap rà  suggerire 
ai gruppi. Ma dalla  com prensione della necessarietà 
della p ro p ria  p resenza in  un iversità  sc a tu rirà  an ­
che un nuovo confo rm arsi della v ita  del g ruppo che 
su ques ta  presenza dovrà im postare  il p rop rio  a r ­
ticolarsi. Non è necessario  rico rdare  che il gruppo 
di faco ltà  deve essere « dim ensione » di v ita  di tu tti 
i g rupp i fucini, anche quelli di recen te form azio­
ne. N on esiste una « form azione », e, poi, un  im pe­
gno: nelle scelte quo tid iane questo  significa « en­
tra re  » sub ito  in U niversità. A seconda delle forze



sponsabilità  sto rica che la  Fuci si im pegna a pro­
m uovere nei m odi che i diversi gruppi sapranno  
au tonom am ente individuare.

L’im pegno della Fuci non pretende invece di por­
si com e p resupposto  di un a  d ire tta  azione politica, 
volendo res ta re  al livello di un a  stim olazione cul­
tu ra le  ap e rta  alla libera responsabilità dei singoli, 
che non possono rivendicare la linea della Fuci a 
giustificazione delle proprie autonome scelte per­
sonali.

4.5. L’im pegno in  un iversità  trova  una singolare, 
m a non p er questo  m eno im portan te , fo rm a di m a­
nifestarsi a ttrav erso  il g iornale RICERCA.

RICERCA può essere, innanzi tu tto , stud iato  e 
utilizzato nei lavori dei gruppi di facoltà: in questo 
senso i « quadern i » offrono m olto  m ateria le  a p ro­
posito delle p iste  di lavoro indicate sopra.

Ma anche la diffusione del foglio costitu isce mo­
m ento irrinunciab ile  di presenza tra  gli un iversitari.

Lo sforzo di com prensione cu ltu ra le  allargato  ai 
problem i della società che il « foglio » va facendo 
risu lte rebbe del tu tto  vanificato  dalla m ancata  rea­
lizzazione dell’incontro  con a ltr i un iversitari.

DOCU 
MENTO 
FINALE
introduzione

All’indom an i del Congresso di M ilano e del lavo­
ro di fo rm ulazione teo rica  che lo aveva preceduto , 
questa  A.F. è s ta ta  ch ia m a ta  a r if le tte re  sulle m o­
d a lità  di trad u z io n e  delle linee congressuali nelle 
re a ltà  dei gruppi. Sono s ta te  id e n tif ica te  due d ire t­
tric i p rin c ip a li: la  form azione com e itin e ra rio  di r i ­
cerca e la  p resenza a ll’in te rn o  dell’u n iv e rs ità  come 
sce lta  di fondo per l ’evangelizzazione, en tram b e  
conseguenze d e ll’opzione fo n d am e n ta le  per la  m e­
diazione cu ltu ra le , m o d a lità  essenziale del p roprio  
essere cris tian i.

A) FORMAZIONE COME ITINERARIO 
DI RICERCA

1.1. obiettivo della form azione è la  costruzione

i g.d.f. possono dunque d iven tare anche gruppi di 
ateneo.

Secondo l’elaborazione già com piu ta dal congres­
so di Napoli del 1977 ad oggi, i gruppi di facoltà 
sono luoghi di d ib a ttito  e di ricerca  p luralistic i e 
aperti, prom ossi dalla  Fuci nell’in ten to  di stim olare 
den tro  la  rea ltà  un iv ersita ria  u n a  riflessione com u­
ne degli s tuden ti e dei docenti su tem atiche « tra ­
sversali » r isp e tto  ai « cu rricu la  » di studio.

A ttraverso  questo  strum en to  la Fuci fa p rom o­
zione um ana, favorendo p er quan to  possibile, una 
sem pre m aggiore c r itic ità  dello stud iare  e del sa­
pere, e insiem e anche evangelizzazione, stim olando 
gli s tuden ti a in te rrogare  a fondo la  p ro p ria  espe­
rienza un iversita ria  e um ana.

Le tem atiche in to rn o  alle quali susc ita re  un  sia 
p u r « difficile » d ib a ttito  possono essere m olte. Ne­
gli u ltim i tem pi sono s ta te  sperim en ta te  riflessio­
ni sul senso dello studio, sul rap p o rto  studio-lavoro, 
sulla raz ionalità  scientifica, su lla crisi della ragione.

4.4. Un tem a da tenere p artico la rm en te  p resen te 
è quello della crisi dell’Università.

Si pone a questo  proposito , com e centrale , una 
riflessione sullo s ta to  di attuazione dei decreti di 
riform a.

I gruppi che avessero a che fare con ten ta tiv i di 
sperim entazioni di d ipartim en to , dovrebbero  cos tru i­
re a tto rn o  allo studio  di questi il loro im pegno in 
un iversità. L’attuazione dei d ipa rtim en ti costitu isce 
m om ento  essenziale nella crescita  di peso cu ltu ra le  
della m ini-riform a: i gruppi Fuci dovrebbero  esse­
re an im ato ri di un  nuovo pro tagonism o di tu tt i  gli 
studen ti, nella lib e rtà  della ricerca, nel pluralism o, 
m a anche nella r igo rosità  delle analisi. O ccorre da­
re (anche a ttrav erso  il con tribu to  dei p ro fesso ri as­
sociabili al lavoro) una ce rta  qualità  a ll’in tervento  
dei gruppi: occorre essere in te rlocu to ri a ttrezza ti dei 
« po te ri che contano ». E ciò tan to  p iù  in  un  m om en­
to com e l’a ttu a le  in cui l’U niversità va conoscendo 
una fase di evoluzione; u n ’evoluzione che il po tere 
politico h a  di fa tto  rinuncia to  a governare e h a  af­
fidato  in te ram en te  nelle m ani dell’artico la to  e in­
tr ica to  po tere  accadem ico. Si è così aperta  una fase 
di sperim entazione dalla quale dovrebbe g radualm en­
te  usc ire  il volto dell’un iversità  nuova. E ’ evidente 
il rischio  che il nuovo nasca  non da un aperto  con­
fron to  alla luce del sole, m a da tra tta tiv e  a p o rte  
chiuse, da decisioni silenziose di r is tre tte  a r is to c ra ­
zie accadem iche. P er questo  è im portan te  u n a  p resen­
za studen tesca  a tte n ta  e critica, capace di p o rta re  
il d ib a ttito  là  dove m olti desiderano  il silenzio. Un 
discorso  a  p a rte  m eritano  le istituzioni di partec ipa­
zione politica. A bbiam o già d e tto  che la p roposta  
Fuci non si ca ra tte rizza  p e r la ricerca  di soluzioni 
politiche alla crisi dell’U niversità (tan to  m eno di so­
luzioni cristiane).

La v ita  po litica in  U niversità trova la capacità  
di so ttra rs i ai rischi di riduzione di m anovre di po­
te re  o di esibizione di m ilitanza solo se è so stenu ta  
e p recedu ta  da u n  robusto  e diffuso esercizio di cri­
tic ità , di valu tazione p lu ralistica , di confron to  ser­
rato .

La coscientizzazione degli s tuden ti nei confron ti 
dell’im pegno storico, l’analisi della re a ltà  un iversi­
ta ria , la  prom ozione di m om enti di confron to  e di 
d ib a ttito  su  queste  tem atiche, sono form e di p a r­
tecipazione au ten tica  e di concreta  assunzione di re­

dell’unità della persona a ll’in te rn o  di u n  m a tu ro  
orizzonte di fede, ne lla  doppia m a inscind ib ile  d i­
m ensione di a p p a rten e n za  ad  u n a  esperienza di 
C hiesa e di so lid arie tà  e condivisione della s to ria  d e­
gli uom ini che si trad u c e  in  uno stile  di v ita  con 
cui la  persona esprim e la  sin tesi in te rio re , ne lla  
sequela di Cristo. Si t r a t t a  di fo rm arsi ad  u n a  m o­
ra le  di resp o n sab ilità  a livello di singoli e di co­
m un ità .

1.2. m odalità ind ispensab ile  della fo rm azione è 
la ricerca. Essa deriva d a lla  adesione ad  u n a  verità  
a m a ta  m a m ai considerab ile  com e itin e ra rio  conclu ­
so dell’im pegno um ano. Q uesto avviene nella  scelta  
per u n  m odello di C hiesa conciliare, che ind iv idua 
nel m etodo in d u ttiv o  l’ipotesi della  p ro p ria  p re-



senza, a  p a r tire  da u n ’in te llig en te  e p ro fe tica  le t­
tu ra  dei segni dei tem pi, quali m om enti di (Attua­
zione del regno.

2. Punti di riferim ento. In  coerenza con i p re ­
supposti teorici si possono id e n tifica re  a lcun i p u n ti 
di r ife rim en to  p riv ileg iati.

2.1. La parola: per po te r leggere gli avven im en ti 
con gli occhi della  fede è necessario  un  con fron to  
d ire tto  e fo rte  con la  parola di Dio, u n  cam m ino  
sp ir itu a le  profondo , u n a  crescita  ne lla  preghiera.

2.2. La vita liturgica: essa costitu isce u n a  d im en ­
sione ind ispensab ile  della form azione, com e r is u lta ­
to  di u n a  scelta  fo n d am e n ta le  di com unione, da d i­
versi in  u n ità  con lin te ro  popolo di Dio.

2.3. M om ento del cam m ino  deve essere l’ascolto  
a t te n to  e il con fron to  sincero  con l’insegnam ento  
dei Vescovi ed il m agistero pontificio.
C risto nel g ruppo deve essere a lla  base di qualsiasi 
lavoro teologico e cu ltu ra le , a ff in ch é  ta li lavori non 
r isu ltin o  e s tra n e i al cam m ino  di fo rm azione in te ­
g ra le  delle persone nel gruppo.

2.5. Lavoro teologico: sce lta  della  Fuci è r if iu ­
ta re  la  d im ensione e lita r ia  del lavoro teologico. E s­
so è viceversa il ren d e re  cosciente la p ro p ria  fede, 
a ttra v e rso  l’irrinunciab ile , con tinuo  e d iffuso  s fo r­
zo di ind iv iduazione di u n  linguaggio  e di ca tegorie  
sign ifica tiv i per l’uom o con tem poraneo .

2.6. Lavoro culturale: è la  rice rca  su ll’uom o e 
su lla  s to ria  volta, nel pieno risp e tto  dell’au to n o m ia  
del C reato , a  com prendere  ed a rico n d u rre  ad  u n i­
tà  le loro m olteplici, f ra m m e n ta r ie  m an ifestazion i. 
Il lavoro cu ltu ra le , ap erto  a lla  co llaborazione di t u t ­
ti gli uom ini, ed il lavoro teologico costitu iscano  
l’a t tu a rs i  d e ll’in te raz io n e  t r a  fede e cu ltu ra .

3. Indicazioni operative.
3.1. A livello globale, si t r a t t a  di s tim o la re  i g ru p ­

pi Fuci a ttra v e rso  l’ind icaz ione di linee com uni alle 
quali tu t t i  possano isp ira rs i m a che lascino, nello 
stesso  tem po, un  am pio  m arg in e  a l l’au to n o m a in i­
z ia tiva  dei gruppi.

3.2. * Sussidi: per la  realizzazione del p u n to  p re ­
ceden te  si ren d e  necessaria  u n a  sussid iazione in te r ­
n a  vo lta  a  prom uovere u n a  crescita  nelle  varie  d i­
re ttr ic i di in te rv en to  di u n a  r e a ltà  com posita come 
la Fuci.

3.3. * A tito lo  esem plificativo  per q u an to  concerne 
il lavoro teologico si può po rre  l’a tten z io n e  su due 
tem i:

a) in troduz ione  s is tem a tica  a lla  teologia;
b) u n a  cu ra  p a rtico la re  delle nuove teologie 

(cfr. C am aldoli 1981); l ’assem blea chiede qu ind i a l­
la  p residenza e al Consiglio C en tra le  di e laborare  
sussid i in  ta le  d irezione e a tu t t i  i g rupp i della  fe ­
derazione, p u r ne lla  loro au tonom ia , di accogliere 
ta li ind icazion i com e nucleo di un  po tenzia le  ca m ­
m ino com une an c h e  ne lla  p ro sp ettiv a  dell’a p p u n ta ­
m en to  an n u a le  di C am aldoli.

3.4. P er q u an to  concerne il lavoro culturale sono 
id en tificab ili a lcune co o rd ina te  di riflessione p riv i­
leg iate:

a) il tem a  della  crisi della R ag ione (cfr. A tti 
Congresso di M ilano);

b) il tem a  dei valori (Pace, A u todeterm inazio ­
ne dei popoli, Condizione fem m inile , P ro fess ionalità , 
P overtà  e così via) ;

c) il tem a della  c r it ic ità  nei con fro n ti del s a ­
pere is tituz ionalizzato ;

d) cu ltu ra , u n iv e rs ità  e te rrito rio .
Q ueste possibili tracce  vanno  le tte  in  u n ’o ttica  

di adesione a lla  re a ltà  del vissuto quotid iano.

B) LA PRESENZA IN UNIVERSITÀ’
COME SCELTA DI FONDO 
PER L’EVANGELIZZAZIONE.

1. E ssenziale a lla  p ro p ria  realizzazione di c r i­
s tia n i m a tu ri, nella  duplice direzione di u n a  c re ­
sc ita  personale  e di u n a  partec ipaz ione  in  q u a lità  
di soggetti a lla  costruzione di u n a  s to ria  vo lta  alla 
realizzazione del Regno, è vivere la p ro p ria  fede 
n e ll’am b ien te  un iversitario .

2. Strumenti.
2.1. Gruppo di facoltà, di ateneo o di d iparti­

m ento: rim an e  lo s tru m e n to  priv ileg iato  per la r e a ­
lizzazione della  scelta  della  m ediazione cu ltu ra le  in 
U niversità.

Lungi d a ll’essere un  m odello rig ido e p re fo rm a ­
to, esso può ricom prendere  al suo in te rn o  u n a  m ol­
te p lic ità  di esperienze, acco m u n ate  però  dallo  stile 
della la ic ità , di accoglienza, di sen sib ilità  verso lo 
am bien te.

O biettivo di fondo di ques ta  a t tiv ità  deve essere 
la stim olazione al d iven ire soggetti consapevoli e 
p ro tag o n isti della  s to ria  da p a r te  di tu t t i  gli s tu d e n ­
ti, a  p a r tire  d a ll’esperienza u n iv e rsita ria .

U na vo lta  di più va r ib ad ita  la d istinzione tra  
g ruppo di faco ltà  e g ruppo  Fuci, essendo il prim o 
un a  libera  aggregazione non  confessionale an ch e  
se prom ossa da persone che vivono u n ’esperienza 
di C hiesa ne lla  Fuci.

2.2. Servizio religioso: si t r a t ta  di prom uovere 
m om enti di in con tro  litu rg ico  e di riflessione sp i­
r itu a le  con a tteg g iam e n to  di r isp e tto  e di d iscre- 
zione.Essenziale al r iguardo  ap p a re  il collegam ento  
con le in iz ia tive prom osse in  generale  d a lla  Chiesa 
locale e spec ificam en te  per l ’un iversità . In  queste 
ed a l tre  form e di p resenza esp lic ita  in  q u an to  g ru p ­
po Fuci, si realizza la te s tim o n ian za  com un ita ria . 
A ccanto ad  essa non  si deve m ai d im en tica re  l’im ­
p o rtan z a  enorm e della  te s tim o n ian za  ind iv iduale 
nei ra p p o rti quo tid ian i a l l’in te rn o  dell'un iversità .

2.3. Scelta p er gli ultimi: si r itie n e  necessario  
opera re  u n a  scelta  che sia p o rta tric e  di speranze 
verso tu t t i  gli s tu d e n ti u n iv e rs ita r i con partico la re  
rife rim en to  a coloro che per m otiv i cu ltu ra li, geo­
g rafic i ecc., vivono in  u n a  s ituaz ione di e m a rg in a ­
zione nel con testo  della  re a ltà  soc io -cu ltu ra le  della 
c i ttà  e d e ll’Ateneo.

2.4. R icerca: occorre p a r tire  da lla  consapevolezza 
che R icerca, p u r con i suoi lim iti, costitu isce uno 
s tru m e n to  ind ispensab ile  per uno sforzo di m e d ia ­
zione cu ltu ra le  d inam ico  m a nello  stesso tem po r i ­
goroso d en tro  l ’U niversità .

3.1. Gruppi di facoltà:
3.1.1. l ’a t t iv i tà  del g ruppo  di fac o ltà  n o n  può 

p resc indere  dalle  re a ltà  di m ovim en ti e di s tru ttu re  
già es is ten ti in  u n iv e rsità . Non si t r a t t a  qu ind i di 
m e tte rs i in  concorrenza con le a l tre  in iziative, m a 
di v ita lizzarle .

3.1.2. S em bra si possano id e n tifica re  a lcune tra c -



cedi lavoro priv ileg ia te  che l’A ssem blea so ttopone a l­
l’a tten z io n e  delle esperienze locali:

a) p ro fessiona lità ;
b) d id a ttic a  e rice rca;
c) faco ltà  e te rrito rio ;
d) d ip a rtim en to  e rifo rm a;

Sem bra si debba racco m an d are  p a rtico la re  a p ­
p ro fond im en to  su q u es t’u ltim o tem a, per la  c e n tra ­
li tà  che esso riveste e riv es tirà  sem pre pòi in  r e la ­
zione a lla  te m a tica  u n iv e rsita ria , ta li tem i d o v ran ­
no essere sv iluppati con la co n tin u a  e so llecita  a t ­
tenzione a lla  d im ensione esistenzia le  della cond i­
zione studen tesca .

La Fuci si im pegna in  u n ’opera di in form azione 
e sensibilizzazione degli s tu d e n ti perché d ivengano  
soggetti a ttiv i nei co n fro n ti dei cam b iam en ti che 
il decreto  382/1980 h a  avviato  in  un iversità .

3. Indicazioni operative:
3.1.3. Nel g ruppo di faco ltà  conflu iscono fucin i 

di sede e non  di sede. Q uesti u ltim i, p e rta n to , com ­
p le tan o  il loro sforzo di m ediazione cu ltu ra le , già 
in iz ia to  nel te rrito rio  di p rovenienza sulle p rob le­
m atich e  cu ltu ra li generali della  s t r u t tu r a  u n iv e rsi­
ta r ia , con la  p resenza nei g rupp i di fac o ltà  d e ll’u n i­
versità  a cui sono iscritti.

3.2. O ccorre vivere an ch e  il m om ento  del d ir i t­
to allo stud io  in  coerenza con lo stile  di u n ’a n im a ­
zione po litica  in te sa  nel senso di educazione a lla  
partecipazione per la  gestione dell’u n iversità . Tale 
an im azione ed azione di stim olo deve, ove n ecessa­
rio, essere ac co m p ag n a ta  d a  u n a  a t tiv ità  di a ssi­
s ten za  concre ta  nei b isogni p iù  vari.

R ibadendo  la scelta  religiosa, o p e ra ta  da tu t ta

l'A.C., l'A.F. r ia ffe rm a  che a lla  Fuci, in  qu an to  a s ­
sociazione ecclesiale, non  sp e tta  tu tta v ia  il ruolo 
di gestione d ire t ta  d spazi politici d en tro  l’U niver­
sità . La Fuci si im pegna, nelle diverse sedi, in  un a  
azione di rice rca  e in form azione su lla  attuaz ione 
del d ir itto  allo stud io  e ne lla  even tua le  denuncia  
di situaz ion i di negazione di ta le  d iritto .

3.2.1. S celta  per gli u ltim i: l ’A.F. in v ita  tu t t i  ì 
g rupp i F uci ad  essere grupp i di accoglienza um ana 
e religiosa (con sp irito  ecum enico), verso tu t t i  gli 
u n iv e rsita ri em arg in a ti, con riguardo  agli s tu d e n ti 
s tra n ie r i ed ai fuo ri sede.

3.3. Ricerca: aff in ch é  R icerca possa essere e f­
fettivo  s tru m e n to  di m ediazione è necessario  che si 
valorizzino tu t t i  i co n trib u ti che i gruppi ed i s in ­
goli possono fo rn ire , an ch e  a ttrav e rso  la  costituzio­
ne di redazion i reg ionali. C en tra le  re s ta  com unque 
l’im pegno di diffusione m ilitante del foglio den tro  
l’u n iv e rs ità  e t r a  gli un iversitari.

*N.B.: P er i p u n ti 3.2 e 3.3. sono s ta ti  proposti 
in  A ssem blea i seguen ti em endam en ti:

3.2. Non r iten iam o  necessario  la  pubblicazione 
di sussidi, in  p a rtico la re  per qu an to  concerne il la ­
voro teologico, in  qu an to  sono c e rtam e n te  su ff i­
c ien ti le pubblicazioni g ià  esisten ti.

3.3. E ’ im p o rta n te  poi te n ere  com e p u n ti di r ife ­
rim en to  le se ttim an e  di C am aldoli, p recedu te  da 
qualche artico lo  dei re la to ri, per favorire  la  p re p a ­
razione in  federazione, e seguite d a  u n  fascicolo 
di R icerca che racco lga le sin tesi delle relazioni.

Consapevole di u n a  in a d eg u a ta  riflessione al r i ­
guardo , l’A ssem blea F edera le  h a  d em an d a to  al C on­
siglio C en tra le  la  form ulazione di u n a  proposta 
consapevole ed organica.

Le mozioni approvate 
in assemblea
Mozione del Consiglio Centrale sul L’A.F. rileva il fa tto  che la dimensione universitaria è di importanza fonda-
Ccngresso mentale per la federazione: d ’altra parte per fondare questa presenza è indi-
(approvata a maggioranza relativa) spensabile offrire speranze, contenuti; offrire cultura e non solo meccanismi

alla soluzione della cris i. Per cui emerge l'esigenza di forn ire criteri, quali quello 
di stare dalla parte degli u ltim i, per confrontarci con la situazione concreta del­
l ’università.

Il congresso dunque dovrebbe fornire fondamenti per l ’impegno e stru­
menti di analisi culturale per esso, attraverso un serrato confronto con la realtà 
universitaria nella consapevolezza che è dentro di essa che si esprime e si gioca 
la nostra capacità di essere significativi dentro la Chiesa italiana e dentro la 
storia di oggi.

Mozione sulla struttura associativa 
(approvati a maggioranza assoluta) 
firmata da;
Rino Sica 
Michele Caselle 
Anna Maria Pertoldi 
Sandro Distante

In m olti gruppi si è constatata l'esigenza di una rivitalizzazione della s tru t­
tura (federativa) come condizione per una valorizzazione di tu tte  le compo­
nenti della Fuci e per un m igliore collegamento tra Presidenza, C.C. e gruppi.

Tale rivitalizzazione sembra si debba orientare sulle seguenti d ire ttric i:
a) m iglioramento delle comunicazioni e delle interrelazioni tra i gruppi;
b) maggiore valorizzazione e responsabilizzazione delle stru ttu re regio­

nali, ed in particolar modo degli incaricati regionali;
c) maggiore attenzione alle valenze unificative della stampa fucina.



Mozione sul rilancio di Fucinformazionl 
(approvata a maggioranza assoluta) 
firmata da:
Carlo Cappellari 
Matteo Lombardi 
Salvatore D’Agostino 
Enrico Ceccato 
Stefano Savonitto

Nel quadro della ristrutturazione della stampa fucina, passata attraverso 
la creazione del quindicinale, come uno dei momenti e luoghi di intervento e 
stim olo della FUC1 per l ’Università e la « riduzione >» di Ricerca a bimestrale 
come strumento di studio e d ibattito più complessivo e formativo, riteniamo che 
maggior spazio e notorietà debba essere dato a Fucinformazioni come strumen­
to di collegamento tra i gruppi, di strutturazione interna, di pubblicizzazioni di 
in terventi e attiv ità  interessanti per i fucin i.

Proponiamo perciò che il Consiglio Centrale attraverso soprattutto gli inca­
ricati regionali si faccia carico di una maggiore pubblicizzazione e promozione 
della diffusione di Fucinformazioni.

Mozione sull’attività dei gruppi non di
sede
(approvata a maggioranza assoluta) 
firmata da::
Sebastiano Cento 
Laura Custodero 
Maurizio Bezzeccheri 
Alberto Bobbio 
Elvira Adinolfi

L’Assemblea Federale ribadisce l ’importanza del lavoro dei gruppi FUCI 
non di sede universitaria, ritenendo fondamentale il loro servizio alla realtà 
universitaria locale, che si articola in:

1) attenzione alla realtà universitaria locale;
2) sensibilizzazione della Chiesa, de ll’A.C. e della comunità c iv ile  ai pro­

blemi dell'Università, del d ir itto  allo studio, ecc.;
3) ricerca di una sintesi tra tematiche culturali e problemi del te rrito rio ;
4) animazione culturale della realtà locale.

La partecipazione alla realtà della sede universitaria si realizza nella fattiva 
collaborazione con i gruppi di sede esistenti.

Chiediamo infine una riflessione approfondita da parte della Presidenza 
e del neo-eletto Consiglio Centrale sullo specifico ruolo dei gruppi non di sede

Mozione sull'Azione Cattolica 
(approvata a maggioranza assoluta) 
firmata da:
Rino Sica
Anna Maria Pertoldi 
Sandro Distante 
Michele Caselle

E’ molto importante ai fin i di una maggiore efficacia ne ll’ambito delle 
realtà diocesane ed ai fin i di un sostegno form ativo permanente, stab ilire con­
ta tti con l ’A.C. tali da garantire una continuità di discorso nel tempo precedente 
e successivo ad un Impegno nella FUCI. A questo proposito si segnala l'es i­
genza di stab ilire  contatti e legano più solidi col Settore Giovani di A.C. e col 
Movimento Studenti, nonché col MEIC.

Si tra tta  in fa tti di inserire il contributo della FUCI a ll’interno di un’espe­
rienza umana ed ecclesiale più vasta. E si tra tta  in particolare di costruire espe­
rienze di sintesi feconda tra pastorale parrocchiale e pastorale d'ambiente.

A tal fine la FUCI si impegna a o ffrire  tu tto  il proprio contributo all'A.C. e a 
porsi come punto di riferim ento in Università per tu tti i giovani di A.C. che pure, 
per esigenze personali o pastorali, continuano a o ffrire  il loro servizio alla 
Chiesa attraverso il lavoro nelle parrocchie, e non possono dunque scegliere 
l ’Università come ambiente privilegiato di impegno e di testimonianza.

Mozione sulla nota pastorale C.E.I. 
sui criteri di ecclesialità 
(approvata come proposta di studio) 
firmata da:
Giorgio Armillei 
Donatella Montini 
Maria Rita Rendeù 
Daniela Bellabarba 
Marco Demarie

L'A.F. invita tu tti i gruppi ad una articolata riflessione sulla nota pasto­
rale C.E.I. sui crite ri di ecclesialità dei movimenti, dei gruppi e delle asso­
ciazioni in primo luogo per confrontare le proprie scelte con le indicazioni che 
i' M agistero fornisce riguardo i m olteplic i aspetti delle esperienze associative 
laicali.

In secondo luogo per farsi promotori di una iniziativa per l ’applicazione pa­
storale dei contenuti del documento nelle rispettive chiese locali.

La formazione e la crescita di un associazionismo laicale maturo a cui anche 
il documento fa riferim ento, può evitare il rischio che la fioritu ra di m olteplic i 
esperienze associative spontanee si riduca ad una occupazione di spazi grati­
ficanti, ma marginali rispetto al cammino della Chiesa e del suo magistero.

Mozione sui lavori dell’ Assemblea 
Federale
(approvata a maggioranza assoluta) 
firmata da:
Gian Michele Cittadini 
Sandro Distante 
Laura Custodero 
Sebastiano Cento

La funzione dell'A.F. come luogo di verifica e di programmazione « delle 
linee fondamentali di a ttiv ità  e di organizzazione » delia FUCI (Reg. art. 11,2) im­
pone che essa sia impostata in una maniera più adeguata a recepire le diverse 
proposte ed orientamenti provenienti dai vari gruppi. L’impostazione attuale 
— che probabilmente era rispondente alle esigenze degli anni scorsi —  non 
consente attualmente di tener conto validamente di tu tte  quelle espressioni e 
contributi che emergono dalla fioritu ra presente di gruppi e del lavoro regio­
nale, rischiando spesso semplificazioni riduttive di questa ricchissima realtà.

Pertanto proponiamo che le prossime A.F. siano stru ttu rate nel modo se­
guente.

1. Il C.C. predispone, per tempo, dei fog li di lavoro con indicazioni orien­
tative da sottoporre alla riflessione dei gruppi di ciascuna regione.

2. Le varie regioni esprimono il proprio contributo a live llo  unitario, attra­
verso un documento che evidenzi le proprie attese e i propri orientamenti.

3. Il C.C. raccoglie e diffonde attraverso Fucinformazioni i fog li regionali, 
proponendo anche un documento organico di sintesi degli stessi, per tempo

s* W



Mozione sulle redazioni locali di 
RICERCA
(approvata a maggioranza assoluta) 
firmata da:
Carmelo Galati 
Angela Ligorio 
Luigi Gerbino

Entro un periodo accettabile, almeno il 1982, si auspica che possa costi­
tuirsi presso ciascuna Regione una redazione di Ricerca che curi la raccolta di 
tu tti i contributi dei gruppi della Regione. Tali contributi saranno inviati a cura 
della redazione regionale stessa alla redazione nazionale di Ricerca che sì im­
pegna nei lim iti del possibile a pubblicare il materiale pervenuto.

Tale proposta muove dalle seguenti considerazioni:
a) questo sistema consentirebbe di rendere il giornale maggiormente par­

tecipativo e più aderente alle esigenze locali, evitando i rischi di un isterilim ento 
culturale dovuto, alla mancanza di contributi differenziati fra loro;

b) la realizzazione di redazioni regionali consentirebbe altresì la forma­
zione di rubriche settoria li curate dalle Regioni stesse per una più compiuta 
leggibilità del foglio;

c) la presenza di contributi di ciascuna Regione certamente potrà ren­
dere agibile una diffusione più capillare di Ricerca data la maggiore rispon­
denza del giornale alle esigenze dei potenziali acquirenti nell'ambito locale.

Mozione su « Analisi dell'Università 
nella stampa Fucina »
(approvata a maggioranza assoluta) 
firmata da::
Rino Sica 
Michele Caselle 
Sandro Distante 
Anna Maria Pertoldi

L’importanza della recente normativa sull'Università, deve portare alla ne­
cessità di un’attenta analisi sulle trasformazioni che essa può apportare, in uno 
sp irito  di vigilante attenzione a quello che accade nella propria sede univer­
sitaria. Si auspica che la stampa federativa nazionale approfondisca ta li temi, 
vista la non poca diffico ltà nel reperire contenuti in merito.

Mozione sul territorio 
(approvata a maggioranza assoluta) 
firmata da:
Michele Tancredi 
Sandro Distante 
Luigi Gerbino 
Rino Sica

L’A.F., prendendo atto del mutato rapporto degli universitari con le s tru t­
ture universitarie, ritiene opportuno che si relativizzi l ’importanza dei Gruppi 
di Facoltà quale strumento esclusivo de ll’impegno a favore degli universitari 
stessi. (Il g.d.f., cioè, non è l ’unico strumento di presenza della FUCI a ll’interno 
de ll’Università).

Sottolinea pertanto la pari importanza di un lavoro sul te rrito rio  che rag­
giunga lo studente anche al di fuori della s truttura universitaria.

Mozione sui mass-media 
(approvata a maggioranza assoluta) 
firmata da:
Rino Sica 
Michele Caselle 
Anna Maria Pertoldi 
Sandro Distante

Si presenta come necessaria riformulazione del nostro rapporto con gli 
strumenti di comunicazione. Tenuto conto de ll’importanza e della sempre mag­
giore incidenza ed efficacia dei mass-media sembra da valutare seriamente la 
possib ilità di usare ta li canali per realizzare il lavoro di animazione e media­
zione culturale.

Mozione sulla questione meridionale 
(approvata aH'unanimità) 
firmata da:
Roberto Nicolò 
Sebastiano Cento 
Paolo Duret 
Alberto Bobbio 
Donatella Montini

Vogliamo sottoporre all'attenzione di questa assemblea il problema me­
ridionale.

Tutti sappiamo quante volte e In quanti modi sia stato affrontato e quante 
soluzioni siano state proposte. Purtroppo tu tto  è rimasto irriso lto , i m ille pro­
blemi che attanagliano il Sud: la disoccupazione, l ’emigrazione, l'arretratezza 
economica e culturale, la mafia e m olti a ltri ancora sono sempre rim asti gli 
stessi (a parte qualche piccola variante) da ll’unità d'Italia.

A lla luce della complessiva politica m eridionalistica ovvero assistenziale del 
nostro Stato e delle soluzioni proposte da più parti e ancora legate ad impo­
stazioni teoriche ed astratte, noi pensiamo che il problema non sia solo eco­
nomico, ma soprattutto culturale.

Riteniamo, quindi, che in questo contesto la FUCI possa dare un grande con­
tribu to  certamente non alla soluzione del problema, ma per una ricerca di pro­
spettive m igliori e reali, per quel Sud dove l ’evangelizzazione diventa promo­
zione umana.

Durante l'u ltim o congresso, a pochi giorni del terrem oto che aveva scon­
volto il Sud e messo in ginocchio lo Stato, si abbozzò l ’idea di un convegno na­
zionale sul ruolo che le Università del meridione possono giocare per la rina­
scita del Sud.

Chiediamo che questo convegno, allora proposto, si svolga e con l ’apporto 
determ inante in fase di preparazione dei gruppi fucin i del Sud, non per una 
rivalsa storica, ma perché è d iffic ile  parlare della questione meridionale quan­
do non si vive quotidianamente a ll'in terno di essa.



Mozione sulla tematizzazione critica 
delle questioni sociali emergenti 
(approvata a maggioranza relativa) 
firmata da:
Marilù Brescia
Maurizio Bosellini
Sandro Distante
Michele Tancredi
Matilde Cassano
Mozione sul territorio
(approvata a maggioranza assoluta)
firmata da:
Michele Tancredi 
Sandro Distante 
Luigi Gerbino 
Rino Sica

Obiettiva è la rilevanza estrema di questioni sociali quali della ecologia, 
quella energetica con il conseguente dilemma delle centrali nucleari, quella 
delle armi atomiche, ecc.

Queste questioni hanno giustamente suscitato un d ibattito  intenso e m i­
nuzioso che porterà a fare scelte su cui non si potrà più tornare indietro ed i 
cui e ffe tti sperimenteremo direttam ente sulla nostra pelle.

Pensiamo sia indispensabile da parte della Federazione nel suo insieme e 
dei singoli gruppi (non necessariamente con delega ai Gruppi di Facoltà) un 
concreto Intervento in questi d iba ttiti in corso, dopo un'attenta analisi e studio 
dei problemi; e ciò per la doppia motivazione de ll’essere universitari e del­
l'essere catto lic i;

a) da ll’essere universitari e quindi fu tu ri professionisti deriva una nostra 
particolare sensib ilità e preparazione ai suddetti tem i che vanno messe al ser­
vizio della società;

b) da ll’essere catto lic i deriva l ’urgenza di far sentire la nostra voce nel 
te rrito rio , nella Chiesa locale, nella società in genere su temi che hanno pro­
fonda rilevanza umana.

Mozione sulla pace 
(approvata aH’unanimità) 
firmata da:
Luigi Gerbino 
Carmelo Galati 
Sebastiano Cento 
Roberto Nicolò 
Paolo Duret

L’ascesa vertiginosa con cui procede la corsa agli armamenti nucleari, la 
tensione proveniente dalla divisione orizzontale tra Nord, ricco, opulento, indu­
strializzato, e Sud, vessato, misero, sottosviluppato, e della divisione ve rti­
cale tra Est ed Ovest, fru tto  della logica dei blocchi contrapposti di Yalta, la 
universale violazione dei d ir itti elementari de ll’uomo riconosciuti ad Helsinki, 
le repressioni attuate in tante nazioni (Sud America, Afghanistan, Sud Africa, 
Salvador, Polonia) nei confronti di vasti movimenti nati sotto l'insegna della 
libertà e della giustizia, la stessa cris i dei due grandi giganti che è cris i di due 
diversi modi di intendere l ’economia e la politica, i focolai di guerriglia sparsi 
in tu tto  il mondo, pongono drammaticamente in discussione la questione della 
pace.

Pur convinti della necessità di un movimento di pressione internazionale 
che, organizzandosi, ha già dimostrato di riuscire ad in flu ire sulle decisioni, 
siamo tuttavia consapevoli che il lavoro di riflessione e di studio sulla pace è 
ancora terrib ilm ente necessario e non rimandabile.

Solamente penetrando alla radice le cause sociali, culturali, economiche, 
politiche possiamo fare in modo che si realizzi una prospettiva di pace che 
possa permeare non solo le coscienze popolari, non restando in una ris tre tta  
affermazione morale elitaria, ma orienti coerentemente le scelte economiche 
ed animi le stru ttu re  politiche.

« Sì, la pace comincia ne ll’interno dei cuori. Prima bisogna conoscerla, vo­
lerla, amarla la pace; poi la costruirem o e la imprimeremo nel costume rin­
novato de llum anità : nella sua filosofia, nella sua sociologia, nella sua politica » 
(Paolo VI - 30 novembre 1969).

Ispirati da queste profonde convinzioni, persuasi che la pace si fondi sulla 
giustizia, sulla verità, sull'onestà, sulla libertà (Giovanni Paolo II) facendo nostra 
la scelta di educare ad amare, costruire difendere la pace (Paolo VI) propo­
niamo una maggiore attenzione a tale problematica::

—  promuovendo e partecipando ad ogni iniziativa ritenuta valida occa­
sione di sensibilizzazione e di formazione;

—  suscitando nell'ambiente universitario il dialogo tra le diverse posi­
zioni cultura li presenti e l ’interesse tra coloro che si ritengono estranei a tale 
problematica, su quella che rimane « la questione primaria » (Paolo VI);

—  analizzando attentamente le motivazioni storiche, culturali, morali, so­
ciali, politiche, economiche che sottostanno alla problematica della pace;

—  sviluppando un globale itinerario form ativo che investa le singole co­
scienze sulle m olteplic i risonanze che tale problema comporta e che concorra 
alla formazione di una mentalità non violenta che, traducendosi in coerenti 
scelte esistenziali (servizio c ivile , volontariato) possa essere segno distintivo 
della società civile.
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Questo numero di Ricerca si compone essenzialmente di tre  parti.
Pubblichiamo innanzi tu tto , in forma integrale, un recente editoriale de 

La Civiltà Cattolica, l'autorevole riv ista dei gesuiti, in tito la to  « La media­
zione culturale ne ll’epoca della secolarizzazione ». Abbiamo ritenuto oppor­
tuno pubblicarlo integralmente sia perché assai stim olante nell'analisi e nei 
contenuti proposti, sia perché fa esplicito, positivo, riferim ento alla recente 
riflessione della FUCI, il che è per noi motivo di gioia, in quanto ci sem­
bra un 'u lteriore testimonianza del fa tto  che la FUCI è oggi in grado di 
porsi concretamente come un piccolo laboratorio di riflessione al servizio 
della comunità ecclesiale.

La seconda parte di questo numero ospita un articolo del nostro assi­
stente nazionale che vuole porsi come inizio di una riflessione sui temi della 
fam iglia nella società contemporanea, a partire dalla recente Esortazione 
apostolica di Giovanni Paolo II, Familiaris consortio. E’ essenziale che ci si 
confronti su questi tem i: non possiamo dimenticare l ’invito rivo ltoci da 
Franco Casavola, presidente del MEIC, nella sua relazione al Convegno eccle­
siale nel novantesimo della Rerum novarum, a rifle tte re  come le ■■ cose 
nuove », le sfide urgenti di fronte alle quali si trovano i cristiani del nostro 
tempo passano proprio attraverso i tem i della famiglia, della sessualità, 
della condizione fem m inile, del rapporto pubblico-privato.

Pubblichiamo infine gli a tti dell'Assemblea federale che la FUCI ha te­
nuto a Palermo nel gennaio scorso: si tra tta  di una tappa importante nel 
cammino della federazione, che dopo un decennio di ripensamento della 
propria identità (gli anni Settanta), deve ora operare lo sforzo di una tra­
duzione di questa identità ritrovata e ripensata, in un cammino quotidiano 
di servizio nella chiesa e ne ll'Università italiana.
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